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DELLA FAVOLA 

, STORICO, POETICO, SIMBOLICO ec. 

In cui esattamente si spiega l’origine degli Dei, dé’ Semidei 
e degli Eroi dell’antico Gentilesimo, i misteri, i dogmi, 
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DIZIONARIO MITOLOGICO 

OVVERO 

DELLA FAVOLA! 

F A 

J^ABARIA , sagrifizj, che si facevano in Roma suj 
monte Celio con farina di fava e lardo nel gior- 
no primo di Giugno , in onore della Dea Cafna ; 
daddove ne viene , che le- calende di Giugno si 
chiamavano Fabarice . Vedi Corna. 

FABIANI, i Luperci, o sieno i sacerdoti di Pane : 
erano divjsi in Roma in due collegi , uno de} 
quali era de’ Fabiani , e 1’ altro de’ Quintilioni , 
Vedi Luperci . 

FABIO, figliuolo d’Èrcole, e d’ una figliuola di 
Evandro, viene considerato come lo stipite del- 
la illustre famiglia de’ Fab) in Roma , 

FABULINQ, Dio della parola (t),il quale veni-r 
va onorato presso i Romani , scrive Varrone , e 
lo invocavano sopra i fanciulli , facendogli del 
sagrifizj per essi quando principiavano a parla- 
re , od a cinguettare qualche parola . Era un 
Dio, che presiedeva alla educazione dei fall* 
ciulji , 


(l) Tabulo deriva da fari , ^ ella** , 
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crudele . „ Eraclide discepolo di Fiatone seri» 
j, ve, die’ egli , che una volta la madre di Fa- 
. „ laride vide in sogno le statue degli Dei , 
„ che avea consacrate nella casa di suo figliuo- 
„ lo , e che fra ie altre le era paruto , che da 
„ una tazza , la quale Mercurio teneva nella 
,, destra, si spargesse del sangue , e che appe- 
„ na questo avea toccata la terra , che innal- 
„ zandosi a gra.n bollo avea riempiuta tutta la 
„ casa . Il sogno della madre rimase pur trop- 
po verificato dalla crudeltà del figliuolo . “ 
Aveva Falaride fatto lavorare un toro di bronzo 
per arrostirvi vivi coloro , che condannava a 
morte. Perillo autore di una cosi orribile inven- 
zione , fu il primo a farne la pruova ; ed il ti- 
ranno dopo avervi veduto morire un gran nume- 
ro di persone, vi perì egli stesso per giudizio 
de’proprj suoi sudditi, che si erano ribellati 
contro di lui (i) . . , 

FALCE . Danno questo nome particolarmente alla 
falce di Saturno , e del Tempo . Mostra que- 
sta , che Saturno aveva insegnata agli uomini 
al tempo suo, la maniera di segare l’erbe de’ 
prati , e di mietere le biade } o forse anche 
esprime il delitto, che commise verso Celo suo 
padre . Vedi Celo . La falce altresì caratterizza , 
che tronca , e miete ogni cosa . 

ALISIO , cittadino di Neupatto nella Focide , a- 
vendo male agli occhi a segno di essere quasi 
cieco , il Dio di Epidauro gli mandò per Ani- 
te , donna , che le sue poesie aveano resa cele- 
bre , una lettera sigillata. Questa donna aveva 


(i) Cic. lib. i. de Livinit- 
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Créduto veder in sogno Esculapio, eli* gli a- 
♦esse consegnata questa lettera , ed in fatti al 
Suo risvegliarsi se la trovò fra le mani . Im- 
barcatasi dunque , giunse a Naupatto , portossì 
a trovar Ealisio, ed ordinogli il dissigillare l a 
lettera , e leggerla. A principio credette, che 
ii cavaste gioco di lui, poscia udendo il nome 
di Esculapio , concepì qualche speranza ; ruppe 
il sigillo , gettò gli occhi sopra la lettera , e ri- 
cuperò così berte la Vista, che lesse ciò, che v* 
èra scritto . Allegrissimo d’ una guarigione cosi 
improvvisa, ringraziò Anite , e la rimandò a 
casa * dopo averle contate due mila monete 
d’oro, secondo l’ordine > che conteneva la let. 
tera . 

Fàlliche , feste che si celebravano in Atene in 
onore di Bacco ; e furono istituite, da un abi- 
tante di Eleutera , chiamato Pegaso , nella con. 
giuntura seguente . Avendo Pegaso portate deL 
le immagini di Bacco in Atene , si conciliò ii 
riso , ed il disprezzo degli Ateniesi . Poco do- 
po vennero assalili da un male epidemico , che 
èglino Considerarono come una vendetta di quel 
ì)io > che si aveano tirata addosso . Spedirono 
incontanente all' Oracolo per sapere ii rimedio 
del mal presente , e per riparare 1’ ingiuria fat- 
ta a Bacco . Ebbero per risposta , che doveano 
ricevere nella loro città questo Dio in pompa * 

• è prestargli grandi onori ; Fecero fare delle fi- 
gure di Bacco , portandole in processione pet 
tntta la città, attaccando ai tirsi delle rappre- 

1 tentazioni delle parti Inferme , per additare * 
fche a questo Dio erano tenuti della guarigio- 
ne . Questa Festa fu poi continuata in un gioir»* 
Ho Ogni anno» Vedi FttUo\ 


Digitized by Google 



( 


\ 

FA j 

FALBO. Avendo Tifone ucciso suo fratello Osiri- 
de , mise il suo corpo io pezzi , e ne fece di. 
spergere le membra . Iside le raccolse con dili- 
genza per chiuderle in una bara : e quanto a 
quelle , che non potè- raccogliere , ne fece delle 
rappresentazioni ; e sono quelle , che chiamava- 
no Fallo , e queste appunto portavano nelle fe- 
ste di Osiride • Portarono parimenti nelle feste 
di Bacco delle rappresentazioni di membra u- 
mane, come abbiamo detto alla parola Falliche. 
Ma questa sorte di figure cagiond poi delle in- 
famie. 

FALLOLORI , ministri delle Orgie , quelli che 
portavano il Fallo nelle feste di Bacco . Scor- 
revano le strade col Fallo , tutti impastricciati 
di feccia di vino e coronati d’ edera , e ballan- 
do facevano delle contorsioni orribili . 

FAMA . I poeti l’hanno personificata, e formatane 
una Dea che dicevano sorella de’ giganti Ceo , 

* ed Encelado , e 1* ultimo mostro che produsse 
la Terra irritata contro i Dei che avevano di- 
strutti i suoi figliuoli . Per vendicarsi dunque , 
partorì questo mostro affinchè pubblicasse i lo- 
ro delitti a tutto l’universo . Virgilio ce ne fa 
• il seguente ritratto ( i) . 

„ La fama è il più pronto di tutti i mali : sussi- 
M ste per la sua agilità > ed il suo corso le ac- 
„ cresce il vigore : picciola sul principio , e 
„ timida , ben presto si fa grandissima' , e toc- 
■ „ ca co' piedi la terra, ecolla testa le nuvole. 
,, 11 piede di questo strano uccello è tanto leg- 



(i) Eneid . Ub. & 
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„ giero quanto è rapido il suo volo : sotto a- 
„ gni penna tiene degli occhi aperti , delle 
„ orecchie tese , una bocca , ed una lingua che 
„ mai tace . Spiega le sue ali fra le ombre , at- 
,, traversa l’ aria la notte , nè chiude mai le 
,, palpebre . Nel giorno sta in sentinella su! 
„ tetto delle alte case , o sulle torri , e da di 
„ là getta lo spavento nelle gran città , e se- 
„ mina la calunnia colla stessa sicurezza , eoo 
•„ cui annunzia la verità . “ 

Ovidio (i) la fa abitare sopra di un alta torre u- 
. gualmente lontana dal cielo, dalla terra , e dal 
mare , daddove considera ciò che succede per 
pubblicarlo. Gii Ateniesi le aveano innalzato 
un tempio, e le prestavano un culto regolato. 
Furio Cammillo, dice Plutarco, fece edificare 
un tempio alla Fama (a) . 

FAME . Questa è una Divinità , che doveva ave- 
re pochi adoratori , quando però non si rivol- 
gessero a lei per allontanarla , come facevano 
anche ad altre Divinità , che cagionavano del 
male . Mettevano la Fame alla bocca dell’ in- 
ferno colle malattie, travagli , povertà, e con 
tutti i mali della vita , de' quali formavano al- 
trettante Deità . Si dipingeva sotto la figura di 
una femmina secca , con una faccia pallida e 
smunta , cogli occhi incavati , ed il corpo ma- 
gro e scarnato. 

FANATICI , erano persone che abitavano nei tem- 
pli ( 5 ) , e che entrando in una specie di entu- 


(1) Melam. lib. 12. 

(2) > fama . 

( 3 ) Da fan traj cioè tempio . 
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siasmd, quasi animati ed inspirati dalle Divi- 
nità che servivano, facevano dei gesti straor- 
ditìarj , come Baccanti , e pronunziavano degli 
oracoli . I fanatici stavano per lo più nel tem- 
pio di Bellona ; e Giuvenale scrive , che il fa- 
natico vien punto dallo stimolo di Bellona . 
Questi disgraziati si frastagliavano le braccia 
con dei coltelli , ed in questa guisa facevano 
un sagrifizio alla Dea col proprio sangue. La.rn- 
pridio nella vita di Elagabalo narra, che questo 
"imperadore, che aveva perduto ogni rossore • 
vergogna, avanzò la sua pazzia lino ad unirsi 
con questi fanatici frastagliati, ed a tremare la 
testa com’ essi . Questa cerimonia di tremare la 
cesta era ad essi ordinaria , come lo era ancora 
ai Galli ed agli Agirti , gente della medesima 
spezie . I fanatici di Bellona venivano sopranno- 
minati Bellonari, ma vi erano ancora dei fana- 
tici d’ Iside e di Serapide, enei tempio del 
Dio Silvano, e forse ve ne saranno stati anche 
nei templi degli altri Dei . Il nome di fanatico 
si trova preso in mala parte, nei migliori auto- 
ri, ed in quello stesso senso, che lo prendiamo 
ancor noi . Cicerone 1’ intende anch’ esso cosi , 
quando nel secondo libro de divinatiaae , favely 
landò di certi filosofi , scrive che sono supersti- 
ziosi e quasi fanatici . 

FANEO . I popoli dell’ isola di Chio onoravano A- 
polio sotto il nome di Faneo, cioè di quello 
che dà la luce (i)'; questo era anche il no- 


(i) Da favi * , illuminar» . 
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me <K un promontorio , daddove dicono , che La- 
cuna avesse veduta l’isola di Deio. 

FANO , Dio degli antichi , che presiedeva ai viag- 
giatori , e che riputavano ancora Dio dell’ an- 
no. I Fenici lo rappresentavano sotto la figura 
di un serpente piegato in cerchio, che si mor- 
deva la coda, secondo Macrobio. Questo- ar- 
ticolo è del Moreri , che s' ingannò mettendo 
j Fano y. per Eano , che è lo stesso ehe Giano . 
Vedi Kano • 

FANTASMI. Si divertivano qualche volta i Del a 
formare dei fantasmi per ingannare gli uomini . 
In cotal guisa volendo Giunone salvar Turno , 
che si esponeva troppo, e trarlo dalla mischia , 
fermò in una densa nuvola il fantasma d’Enea, 
a cui diede le arme , il camminare , ed il suo- 
no della voce del principe trojano. Fresentò 
«Inesco fantasma dinanzi a Turno , che 1* at- 
taccò incontanente. Il falso Enea se ne fuggì , 
tr Turno lo seguitò fino in un vascello , che sì 
ritrovava in portò . Allora la Dea spinse il va- 
scello in alto mare , e fece sparire il nemico 
immaginario del principe rutulo. Gli antichi 
poeti ci danno molti esempli di fantasmi si- 
mili . 

FANTaSO , uno del tre Sogni figliuoli del Sonno . 
Questo è quello, secondo Ovidio, che si tra- 
sformò ìn terra , in sasso , in fiume , ed in tut- 
to ciò eh’ è inanimato. TI suo nome è preso 
dai fantasmi \ che forma l'immaginazione. 

FAONE , di Mitilene nell'isola di Le«bo, era nn 
uomo assai bello, che si faceva amane somma- 
mente dalle donne . Finsero i poeti , che que- 
sta bellezza li fosse data da Venere in ricom- 
pensa dei servigi , che avea ricevuti In tempo 
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eh’ era padrone d’ un naviglio . La prese un 
giorno nel suo bastimento, tutto che fosse tra- 
sformata in una vecchia, e la tragittò dove 
Volle con ogni prontezza senza dimandar paga- 
mento , ma ne fu ben rimunerato. Venere gli 
donò un vaso di alabastro pieno di unguento, 
col quale appena si fu stropicciato , che diven- 
he 1’ uomo più bello di tutti , e faceva impaz- 
zire tutte ie femmine di Mitilene . La celebre 
Safo vi fu anch’ essa come le altre , e lo tro- 
vò così poco trattabile, che disperata corse 
sulla montagna di Leucade, , e si precipitò in 
mare. Jaone in memoria di questo avvenimento 
fece edificare un tempio a Venere sulla . stessa 
montagna . Non fu egli petò così insensibile con 
tutte le donne , perchè fu colto in adulterio , 
ed ucciso sui fatto. 

FARE , «città dell’Acaja , dove Mercurio e Venere 
aveano unitamente un oracolo famoso . Nel 
mezzo della pubblica piazza c* era la statua 
del Dio in marmo co» una gran barba; dinan- 
zi a Mercurio stava una statila di Vesta purè 
di marmo . La Dea era circondata di lampade 
di bronzo attaccate 1* una all’ altra. Colui, che 
Voleva consultare I* oracolo , faceva prima la 
sua preghiera a Vesta , la incensava , versava 
delPclio in tutte le lampade, e le accendeva; 
poscia avanzandosi verso l’ altare , mettevi 
nella mano destra della statua una piccola mo- 
neta ; indi si avvicinava al Dio , e gii faceva 
all’ orecchio quella dimanda che voleva. Dopo 
tutte queste cerimonie usciva dalla piazza , ot- 
turandosi ìe orecchie coHe mani ; e uscito che 
era ascoltava i passaggieri , e la prima parola 
che udiva , gli servita di oracolo . Vicino alla 
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... tua del Dio c’era una trentina di pietre grosse 
quadrate, ciascheduna delle quali veniva ono- 
rata dagli abitanti sotto il nome di alcune Di- 
vinità . 

FASCINO, Divinità romana , che supponevano at- 
ta a difendere dagli affascinamenti, e si attac- 
cava particolarmente al collo dei fanciulli. Se 
ne attaccava pure una figura al carro di quel- 
li che trionfavano , sul capo de’ quali si vedeva 
pendente. Toccava alle Vestali di farle i sacri- 
fizj nelle feste romane, ed attribuivano un gran 
potere a questa loro Deità . 

FASIDE , era figliuolo di Apollo, e di Ociroe una 
delie Oceanidi . Avendo questo giovane sorpre- 
sa sua madre in adulterio, la uccise, scrive 
Plutarco (i); ma le Furie s* impossessarono di 
lui, e lo tormentarono a segno tale, che andò 
a precipitarsi in un fiume, che si chiamava Ar- 
turo, e che dal suo nome fu appellato Fasi. 
Questo fiume attraversa la Colchide , e sbocca 
nel Ponto Eusino . 

FATALITÀ’ dei destino, era la necessità di un av- 
venimento, di cui ignoravasi la cagione, e che 
si, attribuiva al destino. Gli Antichi attribuiva- 
no tutto alla fatalità , e gli Storici assoggetta- 
vano la Provvidenza medesima alla fatalità del 
destino. Vedi Destino. 

FATALITÀ* di Troja . Correva un’ opinione fra i 
Greci, che la rovina di Troja fosse annessa 
a certe fatalità , che doveano restare compiute. 
La prima si era, che la città non poteva esser 


li) Kel suo trattato de fiumi. 
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presa senza i discendenti di Eaco; ed era fon- 
data sulìa loro tradizione , che essendo Apollo 
e Nettuno impiegaci a fabbricare le mura di 
questa città , aveano pregato questo principe 
ad ajutarli, affinchè meschiandosi il lavoro di 
un uomo mortale con quello degli Dei, la 
città , che senza questo non poteva mai restar 
presa , potesse prendersi un giorno , se questa 
fosse la volontà del destino. Questo fu il mo- 
tivo per Cui fecero i Greci ogni sforzo onde 
trarre Achille nipote di Eaco dalle braccia di 
Deidamia , dove sua madre l’aveva nascosto, 
e per cu; dopo la sua morte mandarono in 
traccia di suo figliuolo Pirro, benché fosse an- 
cor giovanetto. 

Bisognavano in secondo luogo le frecce d’ Er- 
tole , eh’ erano nelle mani di Filottete , il quale 
ì Greci aveano abbandonato nell’isola di Lenno. 
Il bisogno , che credettero avere di coteste 
frecce, obbligò i Greci a deputare Ulisse, ac- 
ciocché andasse a cercare Filottete ; e l’ accor- 
to capitano riuscì nella sua impresa . 

La terza , e più importante fatalità era quel- 
la di togliere il Palladio , che i Trojani custodi- 
vano attentamente nel tempio di Minerva . Dio- 
mede ed Ulisse trovarono la maniera d’ introdur- 
si di notte nella cittaoella , e di rubare questo 
pegno di sicurezza dei Trojani. 

Bisognava in quarto luogo impedire , che i 
cavalli di Reso re di Tracia non bevessero del- 
le acque del Xanto , e non mangiassero erba 
dei campi di Troja ; ma Ulisse e Diomede sor- 
presero questo principe nel suo campo vicino al- 
la città, l’uccisero, e condussero via i caval- 
li. 
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Faceva di mestieri in quinto luogo, prima 
di prendere la città, far morire Troilo figliuo- 
lo di Priamo, e distruggere il sepolcro di Lao- 
jnedonte, ch’era sulla porta Scea . Achille am- 
mazzò questo principe giovanetto , ed i Troja. 
pi stessi abbettettero il sepolcro di Laomedon- 
te, allorché per far entrare il gran cavallo di 
legno, fecero una breccia nelle mura. Final- 
mente Troja non poteva esser presa senza che 
i Greci avessero nella loro armata Telefo fi- 
gliuolo di Ercole e di Auge ; ma questo Tele- 
fo era alleato dei Trojani , ed avea sposata 
Astioca figliuola di Priamo. Non ostante dopo 
una battaglia contro i Greci, nella quale restò 
ferito , abbandonò j Trojani , e si gettò nel • 
partito greco. In cotal guisa ebbero esecuzione 
tutte le fatalità di Troja , e la città si man- 
tenne finché i suoi destini rimasero interamen- 
te compiuti . Queste pretese fatalità non erano 
punto 'effetti della politica dell’ indovino Cal- 
cante , o di qualche altro Greco altresì accor- 
to , che volesse stuzzicare i Greci a superare 
le maggiori difficoltà , facendo intervenirvi gli 
oracoli, ed il ministero degli Dei j ma erano 
fondate , dicevano, sópra alcuni oracoli oscuri, 
che così erano stati Interpretati j laonde i Gre- 
ci non si applicarono da vero all’assèdio del- 
la città, se non quando videro l’esecuzione di 
tutti questi punti . Vedi Achille , Filottete , Pal- 
ladio , Reso , Trolio , Laomedonte , Telefo . 

YATE , Divinità modèrne dei Romanzi succedute 
Alle Ninfe degli antichi: le suppongono fem- 
mine , alle quali at tribuiscono il segreto di far 
delle cose sorprendenti , e di predir l’ avveni- 
re. Sono maghe oneite; il cui nome moderno 
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è stato formato da quello delle antiche Divinità 
chiamate Tatua. ' 

FATIDICA , quella che annuitela i decreti del de. 
«tino: una indovina, (i) Fauna fu chiamata fa. 
tidica , perchè prediceva l’avvenire dal volo de. 
gli uccelli. Vedi Fauna. 

FATUA, significa lo stesso che fatica, ed ha la 
medesima origine . Davasi questo soprannome 
particolarmente alle mogli dei Fauni e dei Sil- 
vani ; daddove alcuni han preteso che abbiano 
presa la origine le Fate dei Romanzi . Tatua è 
anche il soprannome della buona Dea , e si 
chiamava Fatua da fatui perchè parlava e reo- 
de va gli oracoli (a). 

FATUEL, Fauno cosi detto, dice Servio, perchè 
prediceva l’avvenire, ovvero perchè parlava 
co’ suoi oracoli più spesso delle altre Divinità . 

FAVE, gli Egizj si astenevano dal mangiar delle 
fave , e non ne seminavano punto ; e se ne ri. 
trovavano che fossero nate da se, non le toc* 
cavano . I loro sacerdoti avanzavano di più le 
loro superstizioni, e non osavano gettar gli oc- 
chj su questo legume , tenendolo per immon- 
do : ed avrebbero piuttosto mangiate le carni 
de’ proprj genitori. Pitagora, ch’era stato in- 
struico ' dagli Egizj , vietò anch’ esso a’ suoi 
discepoli il mangiar fave, e dicesi , che volesse 
piuttosto lasciarsi uccidere da coloro , che lo 
preseguitavano , che salvarsi attraverso un cam- 
po di fave . Cicerone insinna nel primo libro 


(i) Da fàtum, destino. 
(a) Fari , parlare . 
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de Divinatione , che il divieto delle 'fave era 
fondato sull’ impedire i sogni divin3torj , che 
esse producono ^ mentre riscaldano troppo, e 
con questo irritamento degli spirici , non per- 
mettono, die’ egli, all’anima di possedere quel- » 
la quiete, eh’ è necessaria per cercare la veri- 
tà. Aristotile assegna molte belie ragioni di un 
tal divieto ; la men cattiva delle quali si è , 
ch’era un precetto morale , col quale vietava 
il filosofo a’ suoi dicepoli l’aver mano nel 
governo, cosa ch’era fondata sul dare che 
si faceva il proprio voto colle fave nella elezione 
de’ magistrati. Un altro autore ha preteso, che 
fossero interdette per un principio di carità, 
come se questo legume vi fosse contrario. Al- 
tri dicono finalmente, che questo fosse per ra- 
gioni sacre e misteriose , che i Pitagorici non 
manifestavano a qualunque persona ; ed alcuni 
di essi , scrive Giamblico , vollero piuttosto 
. morire , che rivelare un segreto cosi grande . 
Una Pitagorica si tagliò la lingua per non più 
aver datemere, che il rigore de’ tormenti la 
facesse parlare. La scuola Salernitana proibisce 
anch* essa il mangiar fave , ma ne assegna la - 
ragione : manducare Falam caveas, facit illa 
podagram : e per me sarei ben persuaso , che la 
proibizione di mangiar fave fosse appunto un 
precetto di sanità , considerando all’ idea , che 
correva allora , essere questo un legume mai 
sano. 

PAVIANI, giovani Romani, i quali ne’ sagrifizj , 
soliti a farsi in onore del Dio Fauno , correva- 
no per le strade in una maniera indecente , 
quasi nudi , e con una soia cintura di pelle • 
Questi erano d’una istituzione antichissima, vo. 
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lendo che avessero per iostitutori Romolo , Re- 
mo. Vedi Fauna. 

FAVOLA . Questo termine in generale significa una 
narrazione, e in particolare si applica alle nar- 
razioni finte , ovvero adornate di finzioni . Que- 
sto Dizionario è una raccolta di tutte le favole 
dell’ antichità, che tengono relazione alla reli- 
gione pagana , a’ suoi misterj , alle sue feste , 
alle cerimonie, e al culto col quale onoravano 
i loro Dei , e gli eroi . Le favole sono di più 
sorte : ve ne sono di stoiche , di fisiche , di al- 
legoriche, di morali, di miste; e ve ne sono 
finalmente , che sono inventate puramente per 
.passatempo. 

FAVOLE stoiche, sono le antiche storie mescolate 
con molte finzioni , e queste favole sono in 
maggior numero. Tali sono quelle che parlano 
degli Dei principali, e degli eroi, di Giove, di 
Apollo, di Bacco, di Ercole, Giasone, Achille, 
il fondo della storia de' quali è preso dalla ve- 
rità . 

FAVOLE filosofiche , sono quelle che inventarono 
i poeti, come parabole atte ad involgere i mi- 
sterj della filosofia ; come allora quando dicono, 
che P Oceano è il padre di tutti i fiumi ; che 
la luna sposò l’aere , e divenne madre della ru- 
. giada. . ■ ' ‘ 

FAVOLE allegoriche , erano una spezie di parabola 
che nascondeva un senso mistico, come quello 
che c’ è in Platone di Poro , e di Penia , ovve- 
ro delle ricchezze e della povertà , daddove na- 
cque l’amore. 

FAVOLE morali, sono quelle, che furono inventa- 
te per ispacciare precetti atti a regolare i co- 
stumi , come sono tutti gli apologi ; ovvero 
Tomo III. B 
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■ come, quella che dice , che Giunone durante il 
giorno * manda le stelle sulla terra per infor. 
marsi delle azioni degli uomini* 

FAVOLE miste di allegoria e dimorale, e che non 
hanno cosa alcuna di storico, o pure che con un 
fondo storico fanno delie allusioni manifeste al- 
la morale o alla fisica. 

FAVOLE inventate a piacere, sono quelle che non 
hanno altro scopo, che divertire, come quella 
di Psiche , e quelle che si chiamano le Milesie, 
e le Sibaritidi . Tutte queste spezie differenti 
di favole sono facili a distinguersi dalla manie- 
ra , con cui vengono esposte in quest’opera, ov_ 
vero dalle spiegazioni , dalle quali per la mag. 
gior parte sono accompagnate . 

FAVORE, Divinità di cui non ritrovo menzione 
alcuna negli autori antichi , nè pure in Lucia- 
no , che viene citato dal Moreri . II solo Lilio 
Giraidi ne parla , e dice di aver Ietto in qual- 
che luogo , che Apeile aveva dipinto questo 
Dio , e ne dà una descrizione in versi latini , 
in cui dice il poeta , che non sa bene quale 
sia l’origine di questo Dio : ■ che alcuni lo 
fanno figliuolo della bellezza , ed altri della 
fortuna : che gli uni Io dicono nato per acci- 
dente , ed altri eh’ è una produzione della men- 
te : che tiene al fianco I* adulazione : che è 
seguitato dalla invidia , e circondato dalla opu- 
lenza, dal fasto, dagli onori, dalle leggi, e 
dalla voluttà madre dei delitti; che ha le ali , 
perchè *tà semprg in alto , ed elevato in aria , 
e non può abbassarsi : eh’ è cieco , e non ri- 
, , conosce i suoi amici quando s’ innalza , che 
ad esempio della fortuna si tiene appoggiato 
; ad una [ruota, e che seguita questa Dea da 
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per tutto . Finalmente teme sempre , benché 
esternamente affetti un contegno sicuro, ed un’ 
aria grandiosa. L’allegoria di questa favola si 
scuopre da se . Siccome la voce latina favor è 
mascolina , così hanno formato un Dio , non 
una Dea. 

FAULA, una delle amanti di Èrcole» che viéne po- 
sta da Lattanzio fra le divinità di Roma . 

FAUNA, moglie di Fauno, inoltrò, dicono, il ri- 
tegno ed il pudore a tal segno , che non volle * $ 
mai mirare in faccia altro uomo, fuori 4» suo 
marito . Prediceva 1 ’ avvenire alle femmine so- 
lamente ; e la sua virtft , e spezialmente la sua 
modestia la fecero mettere dopo la morte nel 
numero delle Divinità sotto il nome di buona 
Dea. Le Donne- le offerivano dei sagrifizj in 
luoghi , dove non era permesso l’ ingresso agli 
uomini; ed i suoi oracoli erano muti, non so- 
lamente quando qualche uomo andava a Consul- 
« tarli , ma eziandio allora che le donne mede- 
sime li ricercavano per gli uomini . Vedi Bona 
Dea . 

FAUNALI , feste, che si celebravano in Italia in 
onore di Fauno due volte all' anno , in decem- 
bre, ed in febbrajo. Nell’una vi si sagrlficavano 
uo oapriuolo, e nell’altra una pecora giovane, 
oppure un becco . Vi si facevano delle libazioni 
di vino, e vi si abbracciava dell’incerrso. Erano 
feste da campagna,' imperciocché si facevano 
nelle praterie y e rutti t villaggi erano In alle- 
gria -Vedi Fauna. 

FAUNI , Dei rustici che abitavano nelle campagne, 

, e nelle selve: il loro padre ed autore della 
schiatta era Fauno figliuolo di Pico . Avvegna- 
ché, secondo i poeti , i Fauni non meno che i 

B * 
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fiati ri avessero le corna , e i piè di capra o di 
becco, mentre Ovidio li chiama Fauni bicor . 
nes-, si è introdotto il costume fra i moderni 
di prendere per Fauni quelli , che gli antichi 
monumenti rappresentavano senza corna, e sen. 
za. piè di capra , e con tutta la forma umana , 
fuorché colla coda , e colle orecchie puntite . 
Tuttoché i Fauni passassero per Semidei , ere» 
desi non ostante , che morissero dopo nna lun, 
* ga vita. Il pino, e l’ulivo saivatico erano sa» 
cri ad essi ; e questi alberi li accompagnano 
qualche volta nei monumenti . Lo stoico Balbo 
in Cicerone (i) , per provare la esistenza degli 
Dei , diceva , di aver udita sovente la voce dei 
Fauni : ma Cotta epicureo gli risponde , che non 
sa cosa sieno questi Fauni, e nega di aver maj 
intesa la voce loro. Vedi Satiri , Incubi, Egi-. 
pani , 

FAUNO , era figliuolo di Marte , secondo Ovidio , 
oppure, secondo gli stoici, di Pico re de’ La. 
tini; e succedette a sue padre nel regno. Que» 
sti è quello , che introdusse in Italia la reli. 
gione ed il culto degli Dei della Grecia ; d’ 
onde ne viene , che qualche volta si trova chia» 
mato padre degli Dei , e confuso con Saturno, 
Siccome si applicò durante il suo regno a far 
fiorire l’ agricoltura , così dopo morte fu mes- 
so nel numero delle divinità camperecci , e si 
rappresenta con tutto 1* equipaggio de’ Satiri , 
Gli assegnarono anche degli oracoli , che dava 
egli in un vastissimo bosco vicino alla fontana 

. * Albunea . . 

' • V. JS • ' . • •->!.. 

» 

(l) Lib- 5. de Nat. Deerum ... 
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• ' À quest’oracolo, dice Virgilio, Concorrevano' 
;*n j popoli d'Italia, e tutto il paese dell’ Oenotria , 
tao’ suoi dubbj. Allorché 11 sacerdote aveva im- 
molate le sue vittime vicino alla fontana, ne 
stendeva le pelli per terra, e Vi si coricava so- 
pirà durante la botte , e Vi si addormentava. 
Allora, dicono, vedeva mille fantasmi a raggi. 

' rarsi intorno di lui ; udiva diverse voci, e si 
ct tratteneva coi Dei. Al suo risvegliarsi spaccia- 
va il Suo entusiasmo , e diceva tutto quello gli 
-riveniva in mente sehz* altro, quasi che fossero 
.r.d inspirazioni di Fauno 5 e Ciascheduno dei circo- 
-*■ ■ istanti applicava a se stesso quello che suppone- 
va se gli potesse addattare . Ne’ primi tempi di 
r » Roma ebbe Fauno su! monte Celio un tempio 
rotondo , e circondato da colonnati . I Romani 
• **■ prestavano a Fauno il medesimo culto , che i 
; < Greci offerivano a Pane. 

FADSTOLO , capo de’ pastori di Nutritore te dì 
Alba -j avendo veduto un uccello, che portava 
nel becco del cibo, e che volava continuamen- 
i te verso una caverna , ebbe la curiosità di se- 
guitarlo, e vide quest’uccello che imbaccava 
'? due fanciulli , i quali venivano allattati da una 
lupa . Sorpreso da un fatto così mirabile ,» non' 
ebbe dubbio che - non vi fosse qualche cosa di 
divino in questi due bambini ; che petit- li portò 7 
' a casa , e consegnolli a sua moglie ÀccaLaren- 
tia , acciocché li nodrisse. Faustolo' come balio 7 
di Romolo aveva una statua nel tempio di que- 
sto; Dio , e vi era rappresentato col suo basto- 
ne piegato nella sommità irt forma di bastone 
augurale, ed in atto di osservare il volo degli 
uccelli per cavarne dei presagi . Vedi Accolta 
tenti*,, > ' ; 

* 5 
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TEACiDI , popoli che abitavano 1’ isola di Cofcira , 
oggidì Corfù. Vivevano, scrive Omero, nel 
lusso e nell’ abbondanza in mezzo ai conviti , 
e nelle feste continue. Il poeta fa restare per 
gualche tempo Ulisse fra questi popoli , affine 
di mettere la sua virtù ad ogni pruova . i Fea- 
cidi dopo aver colmato Ulisse di donni , lo fe- 
cero condurre ad Itaca sovra uno de’ loro ba- 
stimenti. Il tragitto uon riuscì molro lungo, 
perchè Ulisse lo fece dormendo , ed anche al 
suo arrivo in Itaca fu levato così addormenta- 
to dalla nave, posto sulla spiaggia, ed il ba- 
ttimento fece vela senza eh’ esso si fosse risve- 
gliato . 

Sdegnato Nettuno , che i Feacidi avessero 
trasportato in Itaca un uomo di’ egli odiava , 
ed ai quale preparava nuovi travagli, risolvette 
vendicarsi di essi. Appena il loro vascello fu 
di ritorno, ed a vista del porco, che tutto ad 
un tratto si cangiò in uno scoglio . I Feacidi , 
eh’ erano tutti usciti dalla città , attoniti per 
un tal prodigio, si dicevano l’un l'altro: Dei 
mg mortali ! che cosà mai ha legato il nostro na- 
viglio sul mare alla fine del suo viaggio? mo- 
stra pure di essere intero . Allora sovvente 
ad Alcinoo di alcuni aprichi oracoli dettigli 

, da suo padre : che Nettuno era irritato contro 
i Feacidi ; perchè erano i migliori piloti che 
fossero al mondo , e mostravano di poco cu- 
rarsi di lui che un giorno questo Dio fareb- 
be perire nel mezzo delie onde uno dei loro 
migliori vascelli , il quale sarebbe di ritorno 
dall’ aver condotto «n mortale nella sua pa- 
,tria, Ordinò per tanto , che per accheta- 
re Néttuno , se gli dovesse offerire un sa- 
ie, ì 
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grifizio di dodici scelti tori , e se gli promet- 
tesse di non ricondurre mai più alcun fora- 
stiere, che capitasse fra essi. Vedi Alcinoo, 
Nausicaa . 

FEBADE , nome che davano alla sacerdotessa di 
Apollo in Delfo, ed a tutti i ministri del 
'■ tempio . . ' ' • 

FEBA , ed Ilaria moglj dei Dioscori. Vedi llaria. 

FEBEA , o FEBE, nome dato a Diana considerata 
come la Luna , «he riceve la luce dal Sole , op- 
pure come sorella di Apollo . La madre di 
Latona chiamavasi pure Febe , sorella di Satur- 
no e di Rea . " 

FEBO , nome che i Greci davano Ad Apoilp per al- 
ludere alla luce del sole , ed al calore che dà 
la vita a tutte le cose . come se si dicesse <p£i 
rì fiiov , lume della vita . Altri dicono , che 
il nome di Febo fu dato ad Apollo da Febe , o 
Febea madre di Latona . ; . - . . - 

FEBBRAIO', gli antichi, che personificavano ogni 
cosa , hanno personificato anche questo mese . 

Il Febbrajo era dipinto come una donna , nè si 
sà la ragione; vestito con una veste alzata dal- 
la cintura , con un’ anitra in mano . Questo ani- 
male acquatico mostra , eh’ è un mese piovoso, 
cosa che viene altresì rappresentata da un'ur- 
na posta in atra ad esso vicina in atto di ver- 
sar acqua in abbondanza. A piè di questo me- 
se donna evvi un aghirone , uccello che ama 
F acqua e le paludi ; e dall’ altra c* è un pe- 
sce . Tutto questo serve a spiegare la stessa / 
cosa . Questo è il mese delle pieggie , spezial- 
mente in Roma, dove il verno è più breve 
che in Francia . Ausonio su questa immagine 
ha composti quatrro versi, il cui senso è il 
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seguente : questo è il mese vestito di turchi- 
no , la cui veste viene innalzata da una cintu- 
• . ra , da cui pendono quegli uccelli , che amano 
i laghi , ed i luoghi paludosi ; nel quale la piog- 
gia cade in copia, ed in cui si fanno le espia- 
zioni chiamate februn . 

FEBRUA , o FEBRUATA, soprannome dato a Giu- 
none , come alla Dea delle purificazioni ; op- 
pure come a quella , che avea la cura partico- 
lare di sollevare le partorienti dalle seconde 
dopo il parto. Veniva onorata Giunone Februa 
con un culto particolare nel mese di febbrajo, 
daddove questo mese ha presa la denominazio- 
. ne (i) . 

FEBRUALI , o FEBRUE , feste che i Romani cele- 
bravano nel mese di febbraio, prestando gli 
ultimi uffizj alle anime dei morti , dice Ma- 
crobio; e da questa festa ha preso il nome di 
febbraio . Si può credere , che questi sagrifizj si 
facessero per rendere propizj ai morti i Dei in- 
fernali, come scrive Plinio, piuttosto che per 
dar pace alle anime. Queste feste, e questi sa. 
grifizj duravano dodici giorni , e si prendeva 
ordinariamente questo tempo per fare le espia- 
zioni tanto pubbliche , quanto particolari . Ve- 
di Espiazione. 

FEBRUO, Dio che presiedeva alle purificazioni , di. 
ce Macrobio . Servio crede , che sia lo stesso 
che Dite , o Plutone ; perchè i sagrifizj februali 
si offerivano a Plutone . Cedreno dice , che fe- 
bruus in lingua etrusca significa , chi è nell’ in- 
ferno, cosa che conviene a Plutone. 


(i) Februa, antico nome latino esprimente purifi- 
cazione . 
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FEBBRE . I. Romani fecero della febbre uua Dea 
la quale aveva un tempio sul monte Palatino, 
ed in due altri luoghi della città, secondo Ci. 
cerone, e Valerio Massimo. Si avevano in que- 
sti tempi i rimedj contro la febbre : e prima 
di darli , venivano esposti per qualche spazio 
di tempo sull* altare della Dea . Non sappia- 
mo con qual forma i Romani rappresentassero 
la febbre ; ma abbiamo una formula di una pre- 
■ > ghiera , ed un voto fatto ad essa , conservati- 
ci in una inscrizione , che tradotta , suona 
- cosi J 

Camilla Amata offre le sue preghiere per suo 
figliuolo infermo alla divina Febbre , alla santa 
Febbre , alla gran Febbre . 

I Romani aveano ricevuta questa divinità dai 
Greci , con questa differenza , che questi ultimi 
ne facevano un Dio; perché la parola nttres, 
febbre , è mascolina , e febris è femminino . 
FECIALI , ministri della religione , che sono co- 
* me gli araldi di arme per andare a dichiarare 
la guerra, e la pace. Le loro persone erano 
sacre , e le loro cariche venivano considerate 
come un sacerdozio . Numa fu quegli che ne 
costituì al numero di venti : li sceglievano fra 
le migliori famiglie , e componevano un colle- 
gio molto considerabile in Roma . La loro fun- 
zione principale consisteva , nell’ impedire che 
la repubblica non intraprendesse qualche guerra 
Inginsta , e ad essi $’ indirizzavano le querele 
di queUij che pretendevano di essere offesi dai 
Romani : e se le querele erano giuste , tocca- 
va ai Feciali il castigare gli autori della ingiu- 
stizia. Quando bisognava dichiarare la guer- 
ra , uno di essi eletto colla pluralità de* voti , 
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sì portava io abito sacerdotale ; e coronato di 
verbena a Ua città, ovvero a quel popolo, che 
aveva violata la pace. Colà prendeva per te. 
stimoniò Giove , e gli altri Dei , che diman- 
dava riparazione dell’ ingiuria fatta al popolo 
romano, e faceva delle imprecazioni sopra di 
ce, e sopra Roma stessa, se nulla diceva, che 
fosse contrario alla verità. Quando in capo di 
trenta giorni non veniva fatta ragione ai R.o- 
mani, si ritirava, dopo di avere invocati » t 
Dei del cielo, e i Dei marini contro i loro 
nemici, e dopo d’aver lanciata l’asta nel loro 
campo. 

FECONDITÀ', Divinità Romana , la quale non era 
altro che Giunone . Le donne la invocavano 
per avere dei figliuoli , e si assoggettavano per 
averne ad una cosa ugualmente ridicola ed osce. 
na. Quando si portavano ai tempio a questo 
fine, i sacerdoti le facevano spogliare, e le 
battevano con uno stallie fatto di lana di pelle 
di caprone . 1 Romani avanzarono i’ adulazione 
" rispetto a Nerone a segno di erigere un tem- 
po alia fecondità di Poppea- Alle volte vie- 
ne confusa questa divinità colla Dea Teilure, 
o sia la Terra ; ed allora viene rappresentata 
nuda fino aita cintura, mezzo coricata per ter- 
ra, appoggiandosi col braccio sinistro ad un 
paniere pieno di spiche e frutta, vicino ad una 
pianta di vite , che le fa ombra , e coi braccio 
destro abbraccia un globo . Sulle medaglie è 
una donna assisa, che nella sinistra tiene un 
cornucopia , e stende la destra ad un fanciullo , 
che le stà presso alle ginocchia. Oppure una 
donna con quattro fanciulli ', due fralle braccia e 

V.' -> . 
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da* in piedi a’ suoi fianchi . Questo è il vera 
t. simbolo delta fecondità . 

FEDE, Dea de’Romani. Vedi Fedeltà. 

FEDELTÀ’ , in latino fides . Divinità romana , che 
presiedeva alla buona fede ne’ contratti , e al* 
• ' la sicurezza nelle promesse, e si prendeva in 
testimonio negl’ impegni ; il giuramento che si 
faceva per essa , era fra tatti il più inviolabi- 
le . Considerando Numa, scrive un antico, la 
fedeltà come la cosa più santa del mondo, e 
la piè degni 4 i venerazione fra gli uomini , fu 
il primo à fabbricare un tempio alla Fede pub- 
blica , e ordinò dei sacrifiz) , le spese dei qua- 
rti voile che si facessero a conto pubblico. I 
sacerdoti che vi stabilì , per aver cura del «ul- 
to di questa divinità , dovevano essere vestiti 
di bianco , finché sagrificavamo , nè si spargeva 
punto di sangue oe’ suoi sagrifizj , nè si ucci- 
devano animali . Il tempio , che le fu consa- 
crato da Numa , era 4l Capitolio vicino a 
quello di Giove . Fu rifabbricato , e dedicato 
per cura di Attile Collatino. Si vede rappre- 
■ sentata sulle medaglie' in figura di una femmi- 
na coronata di foglie 4' ulivo alle volte assi- 
sa con una tertorella in mano , e eoo un segno 
militare nel]’ altra . La tertorella è simbolo 
della fedeltà a motivo della fede , che conser- 
va per la sua compagna ; e gli altri simboli so- 
no due mani unite insieme .per indicare la unio- 
ne delle persone, le quali si conservano la buo- 
na fede 1’ una coll’ altra. In una medaglia di 
Tito imperatore , dietro le due mani unite in- 
sieme, s’innalzano un caduceo e due spiche di 
biada . 

FEDRA, figliuola di Paaife, e di Minòsse re di 
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* Creta Sorella di Arianne, è di Deucaiione sé- 
condo di questo nome , la quale maritossi coti 
Teseo re di Atene . Area avuto questo pria* 
cipe dalla prima sua moglie un figliuolo chia- 
mato'Ippolito, e lo faceva allevare in Troeze- 
fle . Costretto a portarsi a dimorare per qual- 
che tempo in quest# città, vi condusse la sua 
nuova moglie . Non ebbe si tosto veduto Fedra 
il giovane Tppolito , che fu presa d’ amore per 
lui ; ma non osando dare alcun indizio della 
sua passione alla presenza del re ( e temendo 
dopo il suo ritorno in Atene di restar priva 
della vista dell* oggetto amato , pensossi di far 
edificare un tempio a Venere sopra una monta- 
gna vicina a Troezene, dove sotto il pretesto 

. di andate àd offerire i suoi voti alla Dea , 
avea Occasione di vedere il principe giovanetto, 
il quale faceva i suoi esercizi nelle pianure vi- 
cine . 

Secondo Euripide , fece Fedra ogni sforzo a 
principio per soffocare questo amore nascente . 
,, Dacché sentii , diC’ella (i) , i primi tratti 
„ di questa rea passione, ad altro non attesi ,- 
„ che a lottare Costantemente contro un ma- 
u le involontario . Cominciai a seppellirlo in un 
„ profondo silenzio . . . presi per impegno il 

„ vincere me stessa , ed esser casta a dispetto 
„• di Venete . Finalmente i miei sforzi contro 
f, questa potente divinità divennero inutili , e 

1’ ultimo mio rifugio si è quello di ricorrere* 
„ alla morte »’ * . . t* onore fondato sullar vir- 
h tù , è piò prezioso della vita medesima r ** 


(>) Ippolito art. ai se, 
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Ma la disgraziata confidente, che l’avena cava, 
to il segreto di tocca, prese l’impegno di far- 
lo riuscire , e di palesarlo ad Ippolito. S’inor- 
ridì questi ad una così turpe proposizione, e 
volle allontanarsi dal palazzo fino all’ arrivo del 
padre. Intesi ch’ebbe la regina i sentimenti d’ 
Ippolito , e disperata di vedersi diffamata , eb- 
be ricorso ad un infame rimedio per salvare la 
propria riputazione . „ Morirò , disse ella , per 
,, amore; ma questa morte stessa mi vendiche» 
„ rà, e ’1 mio nemico non godrà del trionfo 
„ che si promette : divenuto anch’ esso colpe- 
„ vole , imparerà allora a reprimere la fierezza 
„ della sua troppo feroce virtù. “ Si diede dun- 
que la morte, ma morendo tenne in mano una 
lettera diretta a Teseo, colla quale dichiarava , 
che Ippolito aveva voluto disonorarla, e che non 
avea potuto evitare questa disgrazia, che colla 
propria morte. 

Nel famoso quadro di Poiignoto era dipinta 
Fedra alta da terra e sospesa ad una corda, 
che tiene con ambe le mani , mostrando di bi- 
lanciarsi nell’ aria. In cotal guisa, dice Pau- 
sania , il pittore ha voluto coprire la qualità 
di morte colla quale l’infelice Fedra diede fine 
a’ suoi giorni ; mentre 6Ì appiccò per dispera- 
zione k . I- • 

Ebbe la sepoltura in Troezene vicina ad un 
mirto , le cui foglie erano tutte traforate : di- 
cono , che per verità cotesto mirto; non fosse ta- 
le di sua natura; ma che nel tempo che Fedra 
era perduta nella sua passione , non ritrovando 
sollievo alcuno, passava il tempo col foracchia- 
re con una spilla de’sHoi capelli le foglie di quest’ 
albero. 


/ 
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FEGONEO. Giove di Dodona viene talvolta detto 
Fegoneo (i), vale a dire, che abita in un fag- 
gio ; perchè eravi in Dodona un faggio , che ser- 
viva agli oracoli , nel quale credevano, che abi- 
tasse Giove. 

FELICITA’. Quest’era una Dea presso i Romani 
non meno , che presso i Greci , la quale essi 
chiamavano Eudemonia. Scrive Plinio, che Lu- 
cullo nel ritorno dalia guerra contro Mitridate, 
volle far fare una statua della Felicità dallo 
scultore Archesila ; ma che ambidue morirono . 
prima che fosse terminata . Sant’ Agostino parla 
più voice della Dea Felicità , e dice , che Lu- 
cnllo le fabbricò un tempio. Giulio Cesare do- 
po essersi reso padrone della repubblica roma- 
na, ebbe intenzione di erigere un tempio a co- 
desta Dea , come ad una Divinità T alla quale 
si conosceva molto tenuto: ma la sua immatu- 
ra morte impedì il suo disegno , che fu esegui- 
to da Lepido suo generale della cavalleria. Sot- 
to 1’ impero di Claudio s’ incendiò un tempio 
della Felicità . 

Veniva questa sovente rappresentata sopra le 
medaglie alle volte in figura umana, e altre vol- 
te per simboli . Era una donna , che teneva il 
, cornucopia nella sinistra , ed il caduceo nella 
destra ; ed i suoi simboli ordinar; erano due 
> • cornucopie incrociati , ed ona spica , che s* in- 
nalzava nel mezzo . Un sagrificatore di Cerere 
promettendo una felicità senza pari dopo la -v 
morte a coloro, che si facevano iniziare oe’mi- 
sterj dell* Dea Felicità, fugli riposto: e perché 
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dunque non muori, per andare a godere di quel- 
la feliciti, che prometti agli altri? 

FEMONEA , fu la prima Pitia , o sacerdotessa dell' 
Oracolo di Delfo , e la prima , che fece parlare 
il Dio in versi esametri . Viveva nel tempo dr 
Acrisio avolo di Perseo . 

FENICE . „ Gli Egizj , scrive Erodotto (t) , hanno 
„ un uccello , che stimano sacro , ed il quale 
,» io non ho mai veduto che dipinto ; cosi pu- 
„ re non si vede troppo spesso in Egitto , mer- 
„cecchè, se si crede a quelli di Eliopoli , 
,, non comparisce se non ogni cinque secoli , e 
„ solamente quando suo padre è morto . Dito- 
„ no , che sia della grandezza di un'aquila , 
P con un bel hocco sulla testa , le penne del 
„ collo dorate, le altre porporine , la coda 
„ bianca mescolata di penne incarnate , e gli 
„ occhj scintillanti come due stelle . “ Quando 
• carico di anni vede avvicinarsi il suo fine , si 
forma un nido di legni e gomme aromatiche, 
nelle quali muore . Dal midollo delle sue ossa 
nasce un verme, il quale forma un’ altra feni- 
ce. La prima cura di questa si è di prestare 
al padre gli onori della sepoltura.* e, secondo 
lo stesso scrittore , io fa nella maniera seguen- 
te. „ Forma con della mirra una massa in for- 
,, ma di uovo: si pruova poscia a sollevarla, 
„ se avrà forza bastevole per portarla : e fatta 
„ una tal pruova , scava questa massa , vi de- 
,, pone le ceneri di suo padre, ricoprendole di 
», nuovo con mirra»; e quando 1’ ha resa di 
„ quel peso ch’era prima , porta questa massa 


(«) Nella sua Euterpe . 
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„ ad Eliopi nel tempio del sole . “ Fanno na- 
scere quest’ uccello ne’ deserti dell’ Arabia , e 
gli prolungano la vita fino a cinque . o seicento 
anni. . 

Contano gli antichi storici quattro apparizio- 
ni della fenice : la printf sotto il regno di Se- 
sostri ; la seconda sotto quello di Amasi ; la ter- 
za sotto il regno de’Tolomei; e Dione Cassio 
ci dà la quarta come un presagio della morte 
di Tiberio. Tacito inette quest* ultima appari- 
zione della fenice nell’ Egitto sotto l’ impero di 
Tiberio; e Plinio la riporta all'anno del conso- 
lato di Q. Plance , che viene ad essere il 36. 
dell’ Era volgare ; e soggiugne , che fu portato 
a Roma il cadavere di questo uccello, che fu 
esposto nella piazza maggiore , e che di questo 
avvenimento ne fu fatta memoria ne’ pubblici 
registri . 

Rendiamo giustizia agli antichi, che parlaro- 
no di quest’ uccello incomparabile : 1’ hanno 
fatto in una maniera cosi dubbiosa, che di- 
strugge tutto ciò, che sembra abbiano stabilito. 
Erodoto stesso , dopo aver raccontata la storia 
della fenice , soggiugne , che non vi fu alcuno 
in Roma , che non mettesse in dubbio, essere 
stata una falsa fenice quella, che avevano fatta 
vedere; e Tacito anche esso termina cosi all’ 
incirca il suo ragionamento sopra questo propo- 
sito. ■. , 

Molti padri della Chiesa , San Cirillo , Sant’ 
Epifanio , Sant’ Ambrogio e Tertulliano si sono 
serviti della storia della fenice ricevuta da’ Pa- 
gani per confermare la risurrezione de’ corpi , 
non già che prestassero fede a questa storia ; ma 
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per far uso di quei principi stessi , eh’ eglino a- 
dottavano . • 

Quest’ antica tradizione fondata sopra una fal- 
sità evidente , ha non ostante stabilito qn u- 
so comune in quasi tutte le nazioni di dare il 
nome di fenice , a tutto quello , eh’ à singo- 
lare , e raro nella sua spezie : rara avis in ter- 
ris, disse Giovenale, parlando della difficoltà 
di trovare una moglie compiuta per ogni con- 
to : e -Seneca disse altrettanto di un uomo dab- 
bene. 

L'opinione favolosa della fenice si trova an- 
che fra i Cinesi , scrive il padre du Halde nel- 
la sua descrizione della Cina ; nò sono que’ po- 
poli stati così racchiusi fra di essi , che non 
abbiano tolte imprestito moke opinioni degli 
Egì zj , de’ Greci , e degl’ Indiani . Attribuiscono 
anch’essi ad un certo uccello la proprietà di 
-esser unico, e di rinascere dalle proprie ce- 
neri . 

FENICE, figliuolo di Amintore re de’ Dolopi 
nell’Epiro. Per soddisfare al risentimento di 
sua madre, ch’era stata sprezzata dal re per 
una -giovanetta chiamata Clizia , che amava 
appassionatamente, e da cui non era corris- 
posto , Fenice si fece rivale del padre , e non 
durò molta fatica a farsi ascoltare in prefe- 
renza del re , -eh’ era avanzato in età . Essen- 
dosene avveduto Amintore, si trasportò a tal 
eccesso, che fece le più orribili imprecazioni 
contro il figliuolo, lo votò alle Furie più 
crudeli, « se crediamo ad Apollodoro, gli ca- 
vò gli occhj . Fenice nel male , a cui si vi- 
de ridotto, pensò di commettere il più gran- 
de di tutti i delitti coll' uccidere il padre ; 
Tomo III. iC 
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ma qualche Dio favorevole lo trattenne nel 
mezzo del suo furore, ed inspirogli la risolu- 
zione di abbandonare la casa del padre , per 
non restare più esposto alia sua collera . Pre- 
se bando dalla sua patria , ed andò a cercare 
un asilo in Etia in casa di Peleo , che lo ri- 
cevette con bontà, e lo fece ajo di suo figli- 
uolo . 

Fin da quel giorno Fenice ai attaccò ad A- 
chille con tutta la tenerezza , e questo princi- 
pe giovanetto ebbe tanto affetto per lui* che 
non poteva separarsene. », Io non vi starò a 
„ rappresentare, disse Fenice ad Achille (i), 
J5 quanto siete stato dillkile da educare, e 
,, quanto ho 1 dovuto provare nella vostra pri- 
,, ma infanzia: tutte le fatiche, le attenzioni, 
„ le assiduità , le compiacenze , che ho dovu- 
„ to avere per voj, le avevo con gran piace- 
„ re ; e pensavo in me stesso , che poiché 
„ gli Dei non mi aveano conceduti figliuoli , 
„ io ne avevo ritrovato uno in voi : che uh 
., giorno sareste la mia consolazione , ed il 
,, mio appoggio, e che allontanereste dalla 
„ mia vecchiezza tutti i dispiaceri, e tutte le 
,, disavventure , che potrebbero minacciarla **. 
Fenice accompagnò il suo allievo' all’ assedio* 
di Troja, e quando Agamennone mandò am- 
basciatori ad Achille per ammollire la sua col- 
lera , Fenice l’ amico di Giove,, dice Omero T 
condusse l’ambasciata per proteggerla.; fece 
un lungo discorso ad Achille per indurlo a 
superare la sua collera, ma indarno: „ Feoi- 
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», ce , mio caro padre , gli rimase questo p r i 0l> 
„ cjpe, voi che mi siete rispettabile per j’età 
« f P er }* y irt ù» perchè mai venite qui ad 
„ intenerirmi colle vostre lagrime per far un 
„ piacere ai figliuolo di Atreo? Deh lasciate 
” d interessarvi pe ’l mio crudo nemico , se 
« ” on voi fte, che l’ affetto, che ho per voi 
>1 S1 cangi in un vero odio; voi non avete d' 
,, avere altri interessi che i miei', e siete oh- 
at0 ad offendere ch * offende me « . 

* FE ^ N /’ I™ 3 d f ,le Grazie, che conoscevano 
i Lacedemoni, secondo Pausania , e l’a'tra e 
raCiita. Denominazione, soggiogo’ egli ^ moli 
to convenevole alle Grazie ; e di fatti JW. 
nn (i) significa risplendente, e Gita significa 
tenebre. * 

FENNIDE , .figliuola di un re di Caonia, la qua. 
le , dice Pausania , fu dotata del dono di pre. 
sagire le cose future . Quest’ autore la fi vi 
vere ne’ tempi , che Antioco fece prigioniere* 
Demetrio , e s'impossessò dei trono df Mace- 
donia, cioè verso 1* Olimpiade i36. ducente an- 
ni circa prima di Gesù Cristo . Era nata 
fatta una raccolta delie sue predizioni: e lo 
storico greco ne riferisce una sul proposito 
dell irruzione de’ Galli nell’ Asia . „ Fénnide 
„ die’ egli , avea predetto questo diluvio d| 

„ barbari , ed abbiamo ancora la sua predi. 

„ zione in versi esametri, de’ quali il sentii 
„ mento è questo. Una moltitudine innume- 
„ rabiie di Galli coprirà l’ Ellesponto , e venir» • 

„ -a saccheggiar 1* Asia : guai speziairoeqte » 


(*) Do risplendere, e celebre . 
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,, coloro , che incontreranno nel suo passaggio , 

’ e che abitano lunghesso le spiagge; ma ben 
tosto Giove prenderà cura di vendicarli. Veg- 
* g0 uscire dal monte Tauro un principe ge- 
neroso , eh’ esterminerà cotesti barbari , Fen- 
, nice voleva additare Attalo re di Pergamo , 
che lei chiama un allievo del Tauro; da cui 
„ furono 1 Galli distrutti . , 

ÌFERALI, feste, che celebravano i Romani anti- 
chi addi si. di Febbrajo in onore de’ morti. 

, Macrobio ne ha riferita 1* origine a Numa Pom- 
pilio; ed Ovidio la fa arrivare fino ad Enea , 
il quale, die’ egli, faceva ogni anno delle of- 
ferte al Genio di Suo padre ; e da questo i po- 
poli d’ Italia presero il costume di placare 1’ 
anime de’ loro antenati con offerte , che porta- 
vano su i loro sepolcri. Duranti -queste leste, 
che continuavano undici giorni, non venivano 
frequentati i templi , non si offerivano sagrin- 
• ; zj a’ Dei , era proibito il celebrar nozze, ed 
i coniugati doveafio vivere in continenza . Ag- 
giugne il poeta eh* essendo Cessata questa ^ fe- 
, sta ne’ disordini delle guerre civili, i morti u- 
scirono da’ loro sepolcri , e nel silenzio della 
notte fecero udire le loro querele , e certi 
urli nelle strade di Roma , e nelle campagne ; 
cosa , che spaventò sì fattamente i Romani , 
che rimisero ben tosto i Ferali, e tutte le 
cerimonie funebri : e dopo questo non *’ ^ in- 
tese più a favellar di prodigj. hanno deriva- 
re la parola di Fernles 2a fero , portare ; per- 
. - chè portavasi un desinare al sepolcro dei mor- 
ti . Altri la fanno venire da fèra , crude- 
le ; soprannome , che ì Latini davano alla 
morte . 
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FEKEFATTA , fu il primo nome di Proserpina , e 
sotto ii quale avea io Siciiiia delie feste» dee. 

. te Pherephattia . 

FEREFOLA, o sia quella, che porta il popolo Pin- 
. darò da questa nome alla fortuna, per dinotare, 
eh’ essa sostiene tutto 1* universo , e che la go- 
verna . La prima statua , che fu fatta della for- 
tuna per quelli di Smirne , era rappresenta* 
ta col popolo sulla testa, ed una cornucopia in 
; mano , 

FERETRIO , epiteto dato a Giove presso I Romani f ■ 
o perchè avea portato ad essi soccorso In, una 
battaglia, dal latino ferre opem ; o perchè si 
portavano nel suo tempio le spoglie de’vinti , da 
ferendo : ovvero finalmente perchè avea vinti i 
loro nemici , abbattendoli col terrore , dàlia pa- 
rola ferire, battere. . . 

FERIE , presso 1 Romani etano giorni consacrati agli 
Dei, sia per fare de’ sagrifizj , sia per celebrare- 
de’ giuochi in laro onore. Non era permesso al- 
cun lavoro nelle ferie , purché la dilazione non 
portasse qualche pregiudizio . Ve n’erano di mol- 

, te sorte : le estivali, le compitali, le pagaoali, 
le saturnali, le quir inali-, le vendemmiali, le 
vulcano . Si parlerà di ognuna in particolare.; ed 
in tanto parleremo delle ferie latine. 

FERIE latine. I Magistrati delie città del Lazio 
, in numero di 47. si adunavano sul monte Alba- 
no co’ magistrati romani per sagrificarvl unita- 
. monte a Giove Laziale un toro , del quale o. 

. gnuno se ne portava via una parte dopo Fim- 
redazione. Vi si offeriva ancora del latte, del 
formaggio, ed altre, spezie di libazioni: ed e. 
gnuno degli assistenti vi portava la sua offerta 
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{uiticolafle . Sul ' principio quésta solennità 
durava due soli giorni > indi ne aggiunsero 
un terzo , e finalménte un quarto ; ne era 
permesso 1’ imprendere alcuna guerra durane 
ti queste ferie . Tarquinio le institili per far 
» conoscere , che Roma era la capitale del 
Lazio. 

fERONl A , Dea de’boschi , degli orti , e padrona 
de’ liberti , era in gran Venerazione in tutta 1‘ 
Italia, e le facevano molte offerte, oltre un 
sagtifisio annuale’, che avea'il suó giórno deten 
minato . 11 suo tempio era sful monte Soratte , 
vicino «Ila citta Feronia , da cui fan preso il 
nome. Scrive Stratone, che coloro, che veni» 
vano riempiuti dello spirito di questa Dea, pò- 
. levano camminare a piè ignudi su carboni ad- 
denti senza abbrucciarsi , o soffrire alcun inco. 
modo . Orazio dice di aver prestati isuoiorrag» 
gì a Feronia coll’ aversi lavata la faccia , e le 
mani nella fonte sacra , che scorreva presso il 
suo tempio» Scrive Ovidio , che essendo stato 
consumato dal fuoco un bosco consecrato a que- 
sta Dea , vollero trasferire in altro luogo la sua 
statua; ma essendosi veduti incontanente gli aj- 
i. beri del bosco coperti di foglie, mutarono pen- 
siero, e lasciarono la statua dov’ era . Virgilio 
dice , che Feronia ha piacere di rescare «e’bóschl 
deliziosi. Credesi che sia la stessa che Giunone 
vergine» - .. . • . . - . 

FERRO: 1’ età del Ferro , Ultima delle quattro 
botate da’ poeti . „ In questa età, dice Ovi-» 

. dio (i) , si vede ubo scatenamento genéfrala 

_ ■ ' V 
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‘ dì tutti i vizj . La vergogna , la buona fed 
,, e la verità, bandite dalia terra diedero loo- 
„ go alia frode, al tradimento , alia violenza, 
„ e ad ina avarizia insaziabile . .. Non si vi- 
„ dero cbe rapire; 1’ ospitalità non fu più un 
>, asilo siefiro: H suocero ccminciò a teme- 
, re del genero , e la pace non si vedea che 
„ di radè tra i fratelli . 11 marito tentò ccn- 
i no la vita della moglie , e la moglie cor.- 
„ tro quella del marito : la matrigna- ctrdt-le 
,, pose in opera il veleno : i figliuoli sbbrevia- 
rono la vita a’ genitori . La pietà fu disprez- 
„ zata , ed abbandonata da tutti ; e fra le Di- 
vinità, Astrea per ulriiro abbandonò* il scst. 

„ giorno della terra , ebe Vide tutta coperta di 
„ sangue. *-* •v'*4stìÉÌ*ì 

FERULA. Prometeo rubò, come dicono, « %- 
co dal cielo , e Io portò In una fenda ; vale a 
dire, che avendo inventato ih focile, col? qua- 
le si cava il fuoco dalle selci , ai servi forse 
elei midollo di fenda iti vece di macchia , ed 
insegnò agli uomini a conservare il fuoco ne’ 
gambi di questa pianta , eh’ è atta a corner- v 
vario per più giorni . il gambo della ferula , ' 

* che i Greci chiamavano Nartex , è alto cin- 
que , o sei piedi , con una corteccia seda , 
ma che dentro è piena di una spezie di midol- 
lo, che viene consumate dal fuoco lentissima- 
mente . Attesta Diodoro , che Bacco , urto de’ 
maggiori legislatori dell’ antichità , ordinò a’ 
primi uomini ,• che bevettero vino , di Valersi 
■delle canne della ferula, perchè sovente nel ca- 

* lore del vino co’bastoni ordinari si rompevano 
' la testai laddove i gambi della ferula sono ben- 

C4 
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, , si fòrti per servire di appaio , ma troppa 
leggieri per ferire quelli , che ne venissero bat- 
tutti . 

FERUSA, una delle cinquanta Nereidi. 

FESSONI A , e Festoria , Dea , che presiedeva al 
riposo, che ci procura la lontananza del nemi- 

, co dopo le vessazioni dateci . Le persone mili- 
tari la invocarono sovente nelle fatiche del lo- 
ro mestiere. Il suo nome viene dalla parola la- 
tina fesjtts , stanco . 

FESTE . I Greci 4 ed i Romani , non meno che 
gli Egizj , ed altri popoli aveano un gran nu- 
mero di feste, che costituivano parte' della lo- 
ro religione . Non farò altro qui che nominarle; 
la spiegazione si troverà negli artitoli partico- 
lari - 

FESTE degli Egizj : avevano molte gran feste nelle 
quali si adunavano . Gli storici ne notano sei 
principali : la prima a Bubaste in. onore di Dia- 
na : la seconda a Busiride in onore d’ Iside : la 
terza a Saide in onore di Minerva : la quarta ad 
Eliopoli, ed era la festa del Sole: la quinta a 
Butide,, ed era per Latona : la sesta a Papreni- 
de in onore di Marte - 

FESTE de’ Greci : le Achlnee , le asiache » le 
agranie, le agrianie, augraunie, agrotare, ado- 
rne , ajanchie , abee , alle , alcatee » aloe , am- 
brosie, anfiarie, anachalitterie, anacee , ana- 
detetie , anagogie T androgeonie , antesforie , 
antisterie , antinoie, apobonaie , apaturie, apol- 

< ionie , afrodisie , aratee , ariadne . arreforie , 
artemisie , asclepie , ascoie - Bendilie , boedre- 
mie, boreasrr.ee , brasidee, busfonle- Cabirie, 
clausidie, callispie, caliinterie , carnee, carie. 


Digitized by Google 



F« . 4* 

ceramicie calde , calciceie , caonie , cari- 
Jee> carisie , carbasine, chiroponie, chito- 
nie, cloie, clonie, cissotomie , eoe, ovvero 
cou, chitrasse, claudeterie, connidie, coree, 
coribantiche , cotizie , cronie , ci.bernesie , 
cinofontidi - Daidie, dedalee, daulidi , daf- 
neforie, delfinie , delie, demetrie , dimasti- 
gose, diasie, diipolide, ditrimmie, dioclie , 
dionie , o dionisiache , driopie - Elseterie , 
ecdusie , elefebolie , eleuterie , eleusinie , 
elenoforie , emplozie , ematurie , encenie , 
eloirie , efesterie , epidaurie , epitricadie , 
épliclidie , epricrene , episcasie, episene, er- 
grazie , eratidie, eumenidie, essitene, ecc- 
lesie , ecatesie , ecatombee , ecatonfonie , era- 
elee , ercee , ermee, eriticee , effestie -Fa- 
lesie o fagesiposie , fammastrie , ferefattie , 
fofforie - Gallasie , gallintiadie , gamenie , 
aerasele, gerontrie, giacintee - Ibristide , 
idroforie ,• isterie , itomee , inatie , jolee , 
isee , ischenie - Lagenoforie , festa delle 
lampadi , lampterie , lafrie , leonidee , leon- 
tiche , ■ lenee , «lernee, litobolie , limanatisie, 
Iinie, licee, licurgie - Mematerie , menalip- 
pie, menelaie, metagitnie, mmiee , raini- 
chie, musee, misie - .Neleidie , necisie, ne- 
raesie , neoptolomee , nefalie , nestee , neo- 
menie o numenie - Oienisterie , olimpie , 
omopagie , oncestie , oree , oscoforie - Pana- 
tenee , pambie , pambeotie , panellenre , pa- 
nionie , pausarne , pelopie , pelorie plin- 
terie , poliee , possidonie , prorarosie , pro- 
Jogie, prometee, pratrigee , prolesiloe, pia- 
nepsie, pitie, pilee - Sabasie., saronie, scie- 
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,,j rie, «ciré , sisa&inie * sparge , Stàrminie , 
stofie t stinafalie , sirmee , sisterie - Tau. 
rie , tauropolie , talisie, targante, teenie , 
: toganie, .teofanie , teossenie , terafnatisie , 
. , terterie , tesotioforie , tesee , t!e , telle , ti- 
tenie., ^ titani* , titenidie, tiepdlenie, tenie, 
tosssridie , trieciarie , trìateriche , tritte- 

. ne , triopie , tritopatorie , trofanie , e tir- 
bee. . , , 

FESTE de Romani: Agonali, artgerohrili , apol- 
linari, annilustro , baccanali, crapotìne , car- 
mintali , cereali , caristie , compitali , con- 
suali , epine, faunali , ferali ,■ fontinali , for- 
nicali , o fordicidie , fornata li , furinalì, ifo_ 
■rie, laureatali , o forestali; latine, leinura- 
li, ovvero Jemurie, liberali, lucane , luper- 
cali, majume, matrali, matronali,, meditri- 
nali, megalesie, opalie , polifie, popolif ugìe , 
t quinquatrie » quirinali , rigifogie , robigali , ro- 

manetesi , saturnali, settimonzie , terminali , 
tubilustri , vinali , Fortunali, o vertunali , o 
vulganali. „ . . < ' ' ì 

FETONTE figliuolo del Seie e di' dimena, 
avendo avuto una contesa con Epafo, che 
gli rimproverò che non era figliuolo del So- 
»0» come si; vantava, andò a lamentarsene 
con sua madre, la quale lo mandò al Sole 
r internitele • dalla sua propria bocca la ve- 
nta. della sua nascita. Andò adunque al pa- 
lazzo, del Sole, gli narrò il -'motivo della 
sua venuta , e lo supplicò a‘ concedergli una 
grazia senza specificargliela. Il Sole traspor- 
tato dall amore paterno , giurò per là fiume 
«°» negargli cosa alcusra j ed allora 




Digitized by Google 



Fl$ 4S 

' !1 giovane temerario , dimahdò la permissìo- 
^ ne d’ illuminare il mondo per- un giorno sola- 
mente, conducendo il suo carro. Impegnato il 
:. v ‘ Sole dal giuramento irrevocabile, fece ógni sfor- 
no per disuadere il figliuolo da un’impresa co- 
sì difficile., - ma indarno; perchè Fetonte che 
non Conosceva il pericolo, persistette nella sua 
- dimanda, e montò sul carro. I cavalli del So- 
ie si avvidero ben presto della mutazione del 
conduttore} e non riconoscendo più la mano 
del proprio padrone, si sviarono dalla strada 
ordinaria , ed ora salendo troppo alto minac- 
ciavano i) cielo di un incendio inevitabile, ed 
ora calando troppo basso, inaridivano i fiumi, 
od abbruciavano le montagne . Arsa la 1 terra 
- ; fino alle viscere,, portò le sue . lamentazioni 
a Giove , il quale per prevenire lo sconcerto 
dell’ universo, e dar ‘un pronto rimedio t 
■questo disordine , rovesciò con un limine 
il figliuolo del Soie , e lo precipitò néil’ E- 
• ridano . i. r ...a-,. 


Scrive Plutarco esservi stato elfettivamen. 
te un Fetonte , che regnò su i Molossi-, e che 
si sommerse nel Pò ; che questo Principe si 
era applicato all’ astronomia , ed avea predet- 
ti, to ub calore straordinario che avvenne a tem- 
po suo , e cagionò una carestia crudele nel 
svio regno, e in tutta la Grecia. I Mitologi 
prendono questa favola per l' emblema J’ un 
giovane temerario » il quale Si idea 1 un’ im- 
presa superiore alle sue forze , e vuole ese- 
guirla, senza prevedere t pericoli che la eir- 
; condono , - }..•> c* \ ' ■ * 


J'FTOfVTK , figliuolo dell’ Aurora e di Cefalo , 
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secondo Esiodo , fu cangiato io ufl Genio im- 
mortale,, a cui Venere confidò la custodia dei 
suo tempio. 

FETO INÌZI A i>i , le sorelle di Fetonte cangiate io 
pioppe dopo d' aver pianta lungamente la morte 
del fratello. Vedi Eiiadi . 

SETUSA , la maggiore delle sorelle di Fetonte. 
FfiTUSA , e Lampezia figliuole del Sole , e del- 
la Dea Neere , custodivano le immortali Dian- 
dre di suo padre nell’ isola di Trinacria, o 
Sicilia . Vedi Lampetia . Fetusa significa 
lo splendore del sole, . come Lampezia quello 
i della luna, per dinotare il giorno , « la , 
. i notte. Sono esse figliuole del Sole , e di 
Neere. Neere significa la gioventù, mentre 
esser non invecchiano mai , e la luce è sempre 
U stessa . - 

FIA , donna Ateniese 'di una statura straordinaria 
e bella di fàccia . Volendo i parziali di Pisi- 
. strato obbligare il popolo Ateniese a riceve' 
re questo tiranno , si valsero di Fia , alla qua- 
le fecero prendere i « medesimi abbigliamen- 
ti coi quali erano soliti a rappresentare Mi- 
-c serva, e facendola tirare in un carro, diede- 
ro ad intendere ai popolo, dice Erodoto , eh’ 
era la Dea in persone, che conduceva loto Pi- 
—jm aberrato . » . . 

S&DK) , il Dio della buona fede , o sia delia fe- 
. ; deità per cui giuravano , i dicendo', me Deus 
... Fìdius , sottintendendovi adjuvet. Ora questo 
•,*;»Dio secondo alcuni, era Giove vendicatore 
dei giuramenti falsi; e secondo altri, Erco- 
le suo figliuolo che facevano presiedere alla 
. •" ' fede *e’ contratti Cotesto Dio |Fido avea 
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«nolti templi in Roma , 1’ uno de*- quali era 
chiamato JEdet Dii .Fidìi Spmsoris , cioè 
garante delle promesse ; un altro sul mon- 
te Quirinale nella tredicesima regio»* di 
Roma . »•'*■' 

FI DOLA O di Corinto , combatterne ne’ giuochi 
Olimpici, si lasciò cadere nel principio del- 
la corsa. La cavalla su la quale stava mon- 

• tato , corse sempre come se fosse stata con- 

dotta , girò intorno allo steccato colla me- 
desima durezza, al suono della tromba rad- 
doppiò la forza e ’i coraggio; passò tutti 
gli altri , e come se avesse conosciuto di 
aver riportata la vittoria ; andò a fermarsi 
avanti i direttori dei giuochi . Fidolao fu 
dichiarato vincitore, ed ottenne dagli’ Elei 
di erigere un monumento , in Cui fosse rap- 
presentato esso con la sna cavalla . Paueania 
è quello che racconta questo fatto ael libro VI. 
cap. *5. -• •) . . 1 . - * > 

‘ItGALlA , antica città di Arcadia. Essendosene 
impadroniti i Lacedemoni , ne scacciarono 
gli ' abitanti ; e ciò avvenne nel - secondo an- 
no della trentesima Olimpiade . Avendo ' que- 
' sti Rigirivi stimato bene il portarsi in Deio 
a consultare P Oracolo sulla maniera di* rien- 
1 trare nella loro città, fu loro, risposto, che 
*••*' indarno tenterebbero di rientrarvi da so stes- 

• sì , che prendessero seco cento uomini eletti 
della città di Orestasi© , che questi cento 

• ’ -nomini perirebbero tutti nella baccaglia , ma 

4 che còti’ ajuto del lor valore i Figalesi rien- 

trerebbero nella loro città . Quando gli Ore- 
stasianì seppero la risposta dell’ Oracolo fa- 
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; cetano a gara per essere dei primi ad «frol- 
larsi, ed entrar nel numero di quelli , che do- 
- veano procurare il ritorno ai Figalesi; e non 

. ricercando che di andare avanti , si avariarono 
fino alle porte della città , dove battendosi 
colla guarnigione Lacedemone, verificarono ap- 
puntino l’oracolo; perchè vi perirono tutti fin 
all’ ultimo, ma restarono fugati gli Spartani , 
ed i Figalesi ritornarono in possesso della sua 
patria . - ■ • • - ' 

FIGLIUOLI. Aveano i Romani moltissime Divi- 
nità che aveano la cura d’ invigilare alla na- 
scita , ed alla conservazione de’ fanciulli . I 
nomi della maggior parte sono i seguenti : 

, le loro funzioni si vedranno ai loro articoli 
particolari. Natio, Opis, Rumina, Cunina , 
Levana, Paventia , Carnea, Kdula , Ossilago, 
Statilinus, Vagitanus, Fabulinus, Juventa , 
Nondina, Orbona, Pilumnus, Pieumnus, Inter- 
cido, Deverra, Rumia , e i Dei Epidoti. 

FIGLIUOLI degli Dei . Davasi spesso il nome 
. di figliuoli degli Dei in primo luogo a mol- 
ti personaggi poetici , come quando dicesi 
che l’ Acheronte era figliuolo di Cerere, le 
Ninfe figliuole di Acbeloo, P Amore figliuolo 
della Povertà, 1’ Eco dell'Aria, e moltissimi 
altri . In secondo luogo f quelli che imitarono 
le belle azioni dt gli Dei, e che si distinse- 
ro nelle medesime arti, passarono per loro 
figliuoli, come Orfeo, Lino ec. 3. Quelli 
che_ si rendevano famosi in mare venivano 
considerati ; come figliuoli . di Nettuno , e 
quelli che si distinguevano in guerra per fi- 
gliuoli ^di Marte . 4* Quelli il cui caràttere 
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rassomigliasse a quello di un qualche Di«, pas- 
sava per suo figliuolo : s’ era eloquente aveva 
Apollo per padre; se accorto, e fino , era fi-* 
gliuolo di Mercurio. 5 . Coloro, la cui origi- 
ne era oscura , venivano tenuti per figliuoli 
della terra , come i Giganti , che fecero la 
guerra agli Dei. Tagete l’inventore della Di- 
vinazione Etnisca . 6. Chi veniva trovato espo- 
sto nei templi , o ne’ boschi sacri era figliuo- 
lo di quei Dei, ai quali erano consacrati que’ 
luoghi , come Eriflonio . 7. Quando qualche 
principe avea premura di nascondere qualche 
commercio scandaloso , si dava un qualche Dio 
per padre al figliuolo che nasceva ; in questa 
maniera, Perseo passò per figliuolo di Giove, 
e di Danae ; Romolo per figliuolo di * Mar- 
te e di Rea; Ercole di Giove e di Alcme- 
na . 8. Coloro che nascevano dai sacerdoti , 
e da quelle donne che soggiornavano nei tem- 
pli erano per conto di quelle Deità , delle 
quali cotesti scellerati erano ministri. 9. La 
maggior parte dei principi , e degli eroi che 
sono stati deificati , avevano avuti degli Dei 
per antenati , e passavano sempre come 
se attualmente pe fossero figliuoli , o ni- 
poti . 

FILA, uno dei nomi di Venere che conviene alla 
madre dell’Amore (1). 

FILACE, soprannome di Ecate , che significa la cu- 
stode . 

FILACHIDe , e Filandro figliuolo di Apollo e del- 
la Ninfa Acadallide, i quali furono allattati da 

- v. ' ■ - 

■ — >■ . ì 

1 . . J -- - n . 

_ . (1) Da , amare. • • 
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una capra , di cui si vedeva la figura nel tempio 
di Delfo . 

fi LAGO, .cittadino di Delfo, ed uno di quegli eroi 
dell’ età antica , dice Pausania , il quale nel tem- 
j)» della irruzione dei Celli sotto Breno compar- 
vero nell’aria animando i Greci, e combatten- 
do qgli stessi contro i barbari, per salvare dal 
loro furore Delfo , e U suo tempio. L’eroe Fi- 
laco -ebbe perciò una cappella in Delfo , ed un 
recinto assai considerevole , che gli venne con. 
sacrato . 

FILAMMONE, figliuolo di Apollo « della Ninfa 
Chionna divenne famoso per la sua voce , e per 
la sua lira, dice Ovidio. Igino io mette nel nu- 
mero dqgli Argonauti . V. Dedottone . 

FILE , figliuolo di Augia re di Elide , avendo 
disapprovata la ingiustizia che volea fare suo 
padre ad Ercole col negargli la ricompensa 
de’ suoi servigi , fu innalzato da questo eroe 
sul trono di Elide dopo che fu ammazzato Au- 
gia. 

F1LEMQNE , * Baucide . Vedi Baucide . 

FILENI a due fratelli cittadini di Cartagine , ì 
quali sagrili carooo le loro vite per bene del- 
la patria, fipporwveauta una gran contesa fra 
i Cartaginesi , e gli abitanti di Cirene sui 
confini de’ loro paesi , convennero di sceglie- . 
re due persone di ciascheduna delle due cit- 
tà , i quali nel tempo stesso partissero per 
incontrarsi nel cammino, e che nel luogo do- 
ve s’ incontrassero , ivi pianterebbero i confi- 
ni jper segnare la separazione de’ due terri- 
tori . Avvenne che i F ileni si erano avanzati 
molto sulle terre dei Cirenesi , allorché s’ in- 
contrarono . Questi eh’ erano più forti n’ eb- 
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boro un dispiacer tale , che risòlvettero di sot- 
terrar vivi questi due fratelli se non davano 
addietro * I Fileni volsero piuttosto sopportare 
questa morte crudele, che tradire gl’interessi 
«iella lor patria . I Cartaginesi per immortalar* 
la gloria di questi due fratelli, fecero erigere 
due altari sa i loco sepolcri , e loro sacrificaro- 
no come a Dei. 5 -■ v „ 

FILIPPO, re di Macedonia e padre di Filippo . Al- 
cuno non può dubitare, dice Pausanìa (1), che 
Filippo non abbia fatte delle azioni grandi , e 
che in- questa parte non abbia superati tutti i 
* • re che lo precedettero ; ma se si giudicherà 
•sanamente non si -considererà perciò che fosse 
un gran re . Nessun principe ha meno rispetta- 
la la religione dei giuramenti , non h3 cosi ma- 
le osservati i trattati , e non è stato di cosi 
cattiva fede . Quindi è , che non molto alla lun- 
■* -ga sfuggì la collera del cielo perchè non avea 
-n più di quarantasei anni quando 1’ oracolo di 
Delfo si trovò compiuto nella sua persona. L* 
uvea consultato sulla guerra che divisava di 
•* . muovere ai Persiani , e ne avea ricevuta questa 
risposta : la vittima è già coronata , il ferro ta- 
nagliente stà già innalzalo sopra il suo capo ; è 
vicinissima ad essere immolata . L’ avvenimen- 
to fece vedere che quest’ oracolo dovea inten- 

- «Sorsi non del re di Persia, ma di Filippo me- 
desimo ,-ehe fu ucciso pochi giorni dopo nel 

- mezzo della sua corte . . . -, Se Filippo in tut- 
. ta la sua-, ooodotta avesse tenute dinanzi agli 

occhi quelle parole della Pittft: chi teme Iddio t 
vede sempre a prosperar la propria famiglia , 
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non si avrebbe tirata addossa la collera del eie» 
lo , che lo punì colla estinzione della sua fami- 
glia, e colla intera rovina del regno di Mace- 
donia . . 

FILTRA, figliuola dell’Oceano, restò cosi commos- 
sa dalle dichiarazioni amorose, che le furono 
fatte da Saturno , rimase gravida di lui . Rea 
moglie dello stesso Saturno, ne fu delusa per 
qualche tempo, ma finalmente entrata io qual- 
che sospetto, si volle certificate, e sorprese 
questi due amanti sul fatto. Saturno per na- 
scondersi , prese la forma di un cavallo , e se 
ne fuggì a tutta corsa , facendo risuonare tut- 
to il Felio co’ suoi nitriti , dice Virgilio (i) . 
Ma Filira confusa abbandonò il paese , e an- 
dò errante per le montagne dei Pelagi , dove 
partorì il centauro Chirone . Il dispiacere eh* 
ebbe di aver posto al mondo un figliuolo tale 
composto della natura del cavallo , e della u- 
mana , la costrinse a pregare i Dei a cangiarla 
in qualche altra cosa . figlino esaudirono i suoi 
voti, e la trasformarono in Tiglio (a).. Un com- 
mentatore di Virgilio scrive che Saturno, per 
nascondere i suoi raggiri a Rea, prese la figura 
di un cavallo , e diede a Filira quella di una 
giumenta . 

FILIDE , figliuola di Licurgo re de 1 Da uni , ovvero 
di Sitone re di Tracia , non avea vent* anni 
quando perdette il padre , e sali sul trono . De- 
mofoonte re di Atene gettato dalla tempesta 
sulle spiaggia di Tracia net ritorno dalla guerra 


(i) Georg, lib. III. v. 92. 

(a) ev'xvf*, è il nome del figliuolo • 
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di Troja, fu ben accolto dalia giovane regina, 
e se ne fece amare straordinariamente . Passa- 
ti alcuni mesi della più tenera corrispondenza , 
costretto il principe di ritornare ad Atene per 
gli affari del suo regno, promise a Pillide di 
essere di ritorno al più tardi in un mese , Ma 
scorsine tre , senza che la principessa avesse 
nuova del suo amante , Ovidio in queste circo- 
‘ stanze 1* fa scrivere una lettera , che è la se- 
conda delle sue Eroldi, nelle quali essa adope- 
ra per riaccendere 1’ amore del principe tutte 
le ragioni, che le poteva inspirare il suo. Lo 
rimprovera della mancanza di fede , gli ramme- 
mora i suoi giuramenti , studia di rappresentar- 
gli le attenzioni, e le beneficenze colie quali 
. avea meritato il suo affetto ; e finalmente io 
i accerta che si darà la morte da se stessa nella 
maniera più crudele, quando non torni ben pre- 
sto a comparire a’suoi occhi. Scrive Igino, che 
Demofoonté le avea additato il giorno precisò 
del suo ritorno , il quale giunto , essa corse no, 
•;ve volte alla spiaggia , dove dovea approdare ; 
e non ne udendo nuova alcuna gettossi in ma- 
re. 11 luogo dov’essa peri fe chiamato le no- 
strade in memoria di questa corsa , eh* essa 
avea nove volte replicato.- e vi fu poi edificata 
la città di Amfipoli, che fu chiamata il sepol- 
cro di Fillide. -Fu aggiunto alia storia, che i 
; Dei l’aveano cangiata in un mandorlo, perchè di > 
fatti quest’ libero in greco si chiama e fa.* , 
che Demofoonte ritornato da qualche tempo do- 
po, il mandorlo fiori , quasi che Fillide fosse 
sensibile all* arrivo del suo amante- Igino non 
favella di questa metamorfosi, ma asseriicf io* 

- ; ,v-o D 1 4 ,/■*. * i - v-ì- 



temente che nacquero degli albetl sul sepolcro 
di questa principessa , le cui foglie in una cer- 
ta stagione dell’anno comparivano bagnate, co. 
me se spargessero lagrime per Fillide,’ dice il 
Mitologo . 

PILLO, figliuola dell’eroe Alcimedonce , fu amata 
da Ercole , ed ebbe un figliuolo . Alciraedonte 
• subito che la figliuola ebbe partorito fece espor- 
re la madre , e ’l fanciullo sulla montagna O- 
stracina vicino a Figalia ; una gaza a foraa di 
sentire a gridare il bambino, imparò a con- 
traffarlo così bene , die un giorno passando di 
là Ercole , ed udendo' la voce della gaza , la 
credette il grido di un bambino . Deviò dalla 
sua strada , trovò la madre , ed il figlhiolfcy, li 
riconobbe, e liberolli dal pericolo in cui sco- 
vavano. Il fanciullo fu chiamato Ecmagora ; 
una fontana vicina fu chiamata la fontana deI-\ 
la gaz3 . 

PlLLODAMKA, una delle figliuole di Danao la qua- 
le fu amata da Mercurio, e n’ebbe un figliuo- 
lo chiamato Faride fondatore della città di Fa- 
re nella Messenia . 

FlLOUOCO,, o F1LODOCA, una delle Ninfe che 
Virgilio assegna per compagne a Cirene madre 
di Aristea i * 

PILGFO, sovrannome di uno de’ cavalli del sole, 
e significa amante della terra (i). Prende il 
suo nome dal tramontar del sole , che sembra 
pendere verso la terra. Vedi Eritreo , Atteone, 
Lampo . 


. , .... ; . • ... - - 

(i J J3a e*x<5 , amo, e y* , terra . 
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l'IlOLAO » Aveva Esculapio un tempio vicino alia 
citta d Asopo nella Laconia , dove era Onorato 
sotto il nome di Filol^p, vale a dire buono e 
salutare agli uomini . Non poteva avere un so- 
vrannome più glorioso. 

FILOMENA , e Progne figliuole di Pandione re di 
Atene , erano estremamente belle . Teseo ra 
di Tracia sposò Progne , e questa principessa 
sopportando mal volentieri il vedersi lontana 
dalla sorella che amava teneramente, indusse 
il marito a portarsi in Atene a cercar Filome- 
na, e condurla in Tracia . Pandione non vi ac- 
consentì che con molta ripugnanza , come se 
avesse preveduta la disgrazia che era per suc- 
cedere alla figliuola ; e la fece accompagnare 
da alcune guardie che avessero cura di lei. To. 
J *t° c he Teseo si vide in possesso di questa bel- 
lezza se ne innamorò perdutamente , nè pen- 
sò che a soddisfare alla sua passione ; laonde 
posto piede a terra si liberò da tutti quelli 
t che accompagnavano la principessa, la condusse 
y lo un SU0 antico castello, e si diede in preda 
alla sua passione . Ma .disperato dai rimbrot- 
ti sanguinosi eh’ essa gli dava , le troncò Ja lin. 

• gua, e lascioila racchiùsa nel castello, custo- 
dita da persone sue fidate . Dopo un tal fatto 
ebbe il coraggio di presentarsi alla moglie, ed 
^Tettando un’ aria melanconica , le disse che 
sua sorella era morta in viaggio . Progne lo 
credette , pianse Filomena come morta , e le 
innalzò un monumento Passò un anno intero, 
senza che Filomena informar potesse la sorel- 
la del suo stato infelice. Ma si avvisò di se* 
gnare sopra una tela con un ago da ricamo ii\ 
tentativo di Teseo , ed il deplorati!^ staro 
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in cui si trovava ridotta. Progne ricevette il 
tela» e senza trattenersi in pianti inutili, pen* 
sò alla vendetta . Prevalendosi di una festa dì 
Bacco , nella quale era permesso alle donne di 
correre attraverso i campi, se n'andò al ca- 
stello dov’erà la sorella, la condusse Seco, la 
chiuse secretamele nel palazzo, uccìse il fi- 
gliuolo che aveva avuto da Teseo chiamato 
Ita , ed avendo Fatte cuocere le sue membra , 
le fece imbandire in una cena che dava al ma- 
rito in occasione della festa Filomena compar- 
ve alla fine del pasto, e gettò sulla tavola la 
testa del fanciullo, alla quale vista Teseo ar- 
rabbiato cercava le sue armi per uccidere le 
due sorelle ; ma queste principesse salirono itv 
contanente sopra un vascello che aveano fatto 
preparare a tale effetto, e giunsero in Atene pri- 
ma che Teseo avesse potuto mettersi in mare 
per seguitarle » 

Vuole Ovidio, che nel fuggire Filomena fos- 
se cangiata in un ussignolo , e Progne in 
rondinella . Teseo che le perseguitava , sì vi- 
de aneti’ esso Cangiato in upupa » ed Iti suo 
figliuolo in calderino ; e Pandione , avendo in- 
tesa la nuova di un caso cosi deplorabile mo- 
ri di dolore. In queste metamorfosi sì è vo- 
tato esprimere il carattere di varie persone, 
‘ La upupa , uccello che ama il Iettarne , e le 
1 lordure, addita ì costumi impuri di Teseo: il 
SUO volo lento significa, che non potò giugne- 
te le due sorelle, essendo il suo Vascello men 
leggiero del loro} l'ussignuolo che sì nasconde 
ne* boschi , e nelle fratte , mostra di volerli 
ascondere il suo rossore, e le' sue disgrazie j 
è là mudine! la che frequenta* le tasti ci di» 
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tnostra la inquietezza di Progne che cerca in- 
darno il figliuolo inumanamente trucidato; le 
due sorelle del continuo tormentate dalle sue 
disgrazie si consumarono da melanconia, dice 
Pausania ; e questo diede motivo di dire , che 
l\una era stata cangiata in rondine , e 1’ altra 
in ussignuolo ; perchè il canto di questi uc- 
celli ha un non so che di flebile , e melanco- 
nico. 

tlLOTMOME , figliuolo di Nittimo, e della Ninfa 
Arcadia , andava per ordinario alla caccia con 
Diana . Marte prendendo la forma di un pastore 
si accostò a Filonome , e la rese madre di due 
fanciulli gemelli; ma essa temendo lo sdegno 
del padre, li gettò nell’ Erimanto . Il Dio loro 
padre ebbe cura di salvarli al dir dì Plutarco, 
Vedi Licaste- 

yiLONOMÈ , figliuola di Craugaso , rinnovò verso 
Tene suo figliastro la storia di Fedra verso Ip, 
polito . Vedi Tene. 

FILOTTETE , .figliuolo di Peane era stato uno 
de’ compagni di Ercole , e suo confidente . 

‘Questo eroe morendo gli lasciò le sue frec- 
ce in eredità , e gli 'fece promettere con giu- 
ramento di non palesar mai dpve fossero le 
sue ceneri . Pronti i Greci a partire per Tro- 
ia , avendo inteso dall’ oracolo , che non do- 
veano sperare di finire felicemente quella 
-guerra , se non aveàno seco le frecce di Er- 
cole , mandarono dei Deputati a Filotette per 
intendere in qual luogo fossero nascoste le ce- 
neri di questo eroe, e le sue tremende frec- 
ce . Filottece che temeva di essere uno sper- 
giuro , palesando un secreto , che àvea pro- 
cesso a’ Dei di non palesar mai- ebbe la de- 
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bolezza di eludere, il suo giuramento per noa 
privare i Greci del vantaggio , che ritrar do- 
veano da coteste frece , battendo un piede 
nel sito , dove giaceva quel deposito per essi 
tanto venerabile . I Dei lo castigarono , men- 
tre nel passare per l’isola di Lemnos, volen- 
do mostrare a’ Greci ciò , che far potevano le 
sue frecce contro gli animali , lasciò cadere 
inavvedutamente la freccia dell’ arco sul pie- 
de, ch’era stato lo stromento della sua indi- 
scretezza, e ne ricevette una ferita orribile. 
Vi si formò un’ulcera, che mandava una puzza 
capace di soffocare i più vigorosi; e tutta l’ar- 
mata s’ inorridiva a vederlo in quest’ estremità * 
ed argomentando esser questo un giusto casti- 
go degli Dei risolvettero di abbandonarlo nell*' 
isola . 

Rimase dunque Filottete quasi finché durò 1* 
assedio di Troja in quest’ isola diserta , solo , 
senza soccorsi , senza speranza, senza sollievo, 
in preda a dolori acerbissimi , ed esposto gior- 
no e notte al furore delle fietfe . Una caverna , 
formata dalla natura in una rupe gli’ servi di 
stanza , e dalla stessa rupe scaturiva un’acqua . 
chiara , che gli servi di bevanda; e quelle frec- 
ce, colle quali uccideva gli uccelli, che gli vo- 
lavano d’ intorno a gli somministravano con eh» 
cibarsi . 

Nulladimeno vedendo t Greci dopo la mort» 
di Achille , che non potevano prender Troja 
} senza le frecce, che Filottete avea seco por- 
tate in Lemnos, Ulisse benché fosse quello eh» 

, fra tutti i Greci Filottete odiava più , pres» 
l’ assunto di andarlo a cercare insieme con Net- 
tolemo figliuolo di Achille , ed ebbe la manie- 
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sa di condurlo al campo. Sofocle fa compari- 
re Ercole in una nuvola , che gli comanda di 
ordine di Giove di portarsi a Troja . ,» Ivi tu 
„ guarirai , die’ egli ; il tuo valore ti darà il 
,, primo posto nell’ armata ; trapasserai colle 
„ mie frecce il fiero Paride autore di tante 
^disgrazie: rovescierai Troja, e manderai a 
{1 Peane tuo padre le spoglie scelte, che sa- 

„ ranno il premio della tua bravura 

„ Io manderò Esculapio che ti risanerà a Tro- 

„ ja Ma ricordatevi e Greci , quando 

„ distruggerete questa superba città , di ri- 
,, spettare la religione: le altre cose muojono , 
ì, ma questa vive sempre . “ Tale si è lo sno- 
damelo , che Sofocle ha dato alla sua tragedia 
di Filottete , una delle piò belle di tutto il tea- 
tro greco. Questo pezzo di antichità è paruto 
al fu sig. di Fenelon tanto interessante , che 
ha voluto farne un episodio considerabile nel 
suo Telemaco (1). E’preso quasi tutto dal poe. 
ta greco, ma trasportato con una grazia parti- 
colare. ' i; : - .• • *• >' 

Dopo la presa di Troja non volle Filotte- 
te ritornare in Grecia, o sìa perchè fosse mor- 
to suo padre, o per non rivedere quei luoghi y 
dove avea veduto a morir Ercole suo amico ; 
che però andò a cercare uno stabilimento nel- 
la Calabria con alcuni Tessali , che avea con- 
dotti dalla Grecia , e vi fondò la città di Fe- 
tilia . Era stato uno degli Argonauti , e , se- 
condo Omero , non fu ferito da una freccia 



t 


58 


*1 


ma dalia puntura di un serpente, o di un* 


idra 1 ... 

«TINEO , figliuolo di Agenore regnava in Salmi- 
dessa nella Tracia . Avea sposata Cleobola, o 
Cleopatra figliuola di Borea , e di Oricia , da 
cui ebbe due figliuoli Plesippo , e Pandio- 
ne ; ma avendo ripudiata poi questa princi- 
pessa per isposare Idea figliuola di Dardano , 
questa matrigna , per liberarsi de’ due figlia- 
stri, aecuéolli di 'averla voluta disonorare, ed 
* • ìl troppo credulo Fineo fece ad essi cavare 
gli occhi . I Dei per punirlo , si servirono del 
ministero dell* aquilone per acciecarlo : vale 
■ a dire , che ricevette da Borea suo avolo il me- 
desimo trattamento eh’ egli avea fatto a’ suoi 
due figliuoli . Aggiungono , che fa nel medesi- 
mo tempo lasciato In preda alla persecuelone 
;• delle Aipie , che portavano via le vivande 
ì • dalia tavola di Fineo, o pure infettavano tut- 
to quello eh* esse toccavano , e gli fecero sof- 
frire una fame crudele . Giunti gli Argonauti 
in quel tempo in casa di Fineo, vennero cor- 
tesemente ricevuti , ed ottennero delle guide 
per condurli attraverso le rocche Cianee, ed 
ia ricompensa lo liberarono dalle Arpie, alle 
4 ’quali diedero la caccia . Scrive Diodoro , 
» che Ercole sollecitò la libertà de* principi gio- 
vani , che Fineo tenea prigioni , e non aven- 
- i do potato piegarlo , levolli per forca , uccise il 
padre , « divise gii «tati a’ due figliuoli . Vedi 
Arpie . 

FISCOA , era una giovane dell’ Elide inferiore, 
la quale fu amata da Bacco, e n’ ebbe un fi- 
gliuolo chiamato Narcéa : divenuto questo 

figliuolo potente nell’ Elide , stabili il primo 
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dii iagtifizj aBaceó suo padre: ed in onore del- 
la madre istituì un coro di musica, che per 
' lungo tempo fu chiamato in Elide il coro di 
Piscoa . Furono Scaricate del mantenimehto di 
questo coro le sedici matrone , thè mano la 
cura dei giuochi Olimpici . 

FlTALO , tino degli eroi dell’ Attica . Allorché 
Cerere cercando sna figliuola passò nell’ At- 
1 tica» l'italo la ricevette in sua casa; e la 
1>ea‘ in ricompensa gli fece il regalo dell’al- 
bero del fico , albero che prima nòti era no- 
to per le Sue frutta , che alla mensa degli 
Dei:'* 

FIUMI, anche Questi ebbero parte negli «onori 
della Divinità fra i pagani, come tant’ altre 
creature , sovente anche meno considerabili . 
1 templi dei Greci e dei Romani racchiude- 
vano anche le statue dei loro fiumi ? e pochi 
te ri* èrano , spezialmente nella Grecia e 
Peli* Italia , dove oltre tè statue non vi fos- 
sero anche • degli altari dedicati al Dio dei 
fiumi > dove andavano regolarmente a fare 
delle libazioni, e ad offerire dei sacrifizj . 
„ Gli Egizj dice Massimo • dì Tiro , ono- 
„ ranò ii Nilo a motivo dèi suoi Vantaggi ; 
>, 5 Tessali il Peneo per la sua bellezza gli 
,, Sciti il Danubio per la vasta estensione del- 
„ ìé sue acque ; gli EtòK 1’ Àcheloo per 
' „ aver combattuto con Ercole; i Lacedemo- 

. „ ni 1* ’Enrdta in vigor di una legge che lo 
>, comandava espressamente ; gli Ateniesi 1’ 
* „ Dista per tino statuto di religione . A 

questi possiamo aggìugnere anche H Gange, 

’ per Cfti gl’ Indiani avéanò una particolar de- 
fttdlèrfeì il Retro, Afe si trova tappresènta. 
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to nelle medaglie colle parole Deus Ruhenus\ 
il Tevere eh’ era la Divinità protettrice di 
Roma; il Pamiso, a cui i Messenj offerivano 
ogni anno dei sagrifizj; e finalmente il Cli- 
tunno fiume dell’Umbria, il quale non sola- 
mente passava per Dio, ma ancora rispon- 
l deva da Oracolo. Questo è il solo fra i fiumi 
che avesse un tal privilegio, poiché nè la Mi- 
tologia , nè la storia antica favella di alcun 
altro Oracolo di fiume o torrente . Plinio il 
giovane nel lib. 8» delle sue lettere ue ra- 
giona nella maniera seguente. „ Clitunno è 
„ vestito alla romana in un portamento che 
,, mostra la presenza , e ’l potere della Divi- 
,, niti . Ha molte cappellette d’ intorno-, 
„ alcune delle quali hanno delle fontane, e 
„ delle scaturagini di acqua ; perchè questo 
,, fiume è come il padre di molti altri fiumi- 
„ celli che vengono ad unirsi con lui . Evvi 
,, un ponte , che separa la parte sacra del- 
„ le sue acque dalla profana . Al di sopra 
„ di cotesto ponte non si può andare che in 
„ barchetta , al di sotto è permesso di ba- 
„ gnarsi Ci attesta Esiodo, che i fiumi 
sono figliuoli dell’ Oceano, e di Teti, o per 
dinotarci che vengono dal mare , come vi en- 
trano; ed aggiugne che ve ne sono tremila 
sulla terra: non so se gli abbia ben contati. 
Si rappresenta il Dio di un fiume in figura 
di un vecchio venerando per esprimere 1’ an- 
tichità dei fiumi ; colla barba e capelli lun- 
l gbi e tesi, perchè si suppongono bagnati; e 
coronato di giunchi , sdrajato a terra , appog- 
f gia'o ad un’urna, da cui esce l’acqua che 
forma il fiume ; alle volte viene rappresen- 
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' fatò 5 sotto figura umana colle còma , ed alle 
c Volte sotto quella di un bue. Dissero alcuni , 

• Y che i homi Che sboccano immediatamente nei 
u màre Sono rappresentati conre vecchj , e quel- 

* li ‘«he mettono capo in altri fiumi vengono 
espressi come giovani sbarbati , o come donne ; 
ma questo non è certo, anzi si trovano degli 

r ‘ esempli contrari ‘ 

FIUMI d’ infèrno. Tutte le actjue che aveano qual- 
che cattiva qualità , venivano riputate come 
fiumi dell’ inferno . Tali si erano 1 ' Acheronte, 
il Cocitb , il Flegetonte , Il Periflegetonte , lo 
1 Stige , il Lete , e 1 lago di Averno . Vedi j lo- 

• ; ro articoli , I . ‘ . O t. 

FLAMINE, in latino famen,è il nome di un 
1 certo ordine di sacerdoti presso r Romani , 

istituito da Romolo, secondo Plutarco, e da 
Numa Pompilio, secondo Livio. Sul princi- 
pio erano tre questi Flàmini: qtielio di Gio- 
' ! ve , Flamen Diali * .♦ quello di Marte, Flamen 
' Marnali* : e quello di Quirino, Flamen Qui- 
rinati * . In seguito furono moltiplicati lino a 
quindici: i tre primi de’ quali venivano scel- 

• - ti dal corpo del Senato , ed erano per con- 

seguenza di un ordine,- e di unà considera- 

• • 2 ione distinta dagli altri , ond’è, che li chia- 

mavano Flàmini maggiori -, è gli altri dodici 
Flamini minori , e questi venivano - scelti fra 
‘ 1 • il popolo. Ogni Flamine' non era che per un 
' • Dio j pon era ad essi permesso come agli al- 
> »• tri Sacerdoti di avete molti sacerdozi in un 
4 - tempo stesso 5 bensì le 1 loro figliuole erano 
esenti dall' essere prese per Vestali . L’ ele- 
aione degli uni, e degli altri si faceva dai 
popolo , e 1’ inaugurazione dai Pontefice So- 
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vrano . Significa l’ inaugurazione la cerimonia 

di certi augur) , che si faceva allorché loro 
veniva dato il possesso di questa dignità . 
Quantunque fossero perpetui , potevano però 
essere deposti per certe cagioni, e ciò diceva- 
»i Flaminio abire , deporre il rainisterio di Fla- 
mine. Fesco dice, che furono chiamati Flami- 
ni , perchè portavano una berretta puntita di 
grossa tela , o di lana (i) . Erano i Flamini 
nominati con la denominazione del Dio, chs 
servivano : v. g. Flamine Diale , Marziale , 
Quirinale } Augustale, Carmentaje , Falacro, 
FÌoriale, Furiale , Avrianale , Flamine di 
Giulio Cesare, Laureatali, Lucinali , Palatig- 
li, Pomonali , Viribiali* Yulcanali, e Yoltqr- 
nali , lf imReradpre Commodo avea creato un 
Flajnine sotto U titola di Flamw Herculaneus 
Comodianus . Ma questo principe era troppo 
odiato, «ime dopo la sua morte non sussistette 
questo sacerdozio . Non parleremo qui che del 
Flamine Augustale, del Flamine Diale* e del 
Flamine Falacro ; gli alfri sono posti nel suo 

FLAMINE Augustale . Ritrovasi ne* marmi un 
Flamine in onore dell’ imperadore Augusto j 
e gli Fi destinato nel tempo stesso che -vive- 
va . quando gli eressero d«' (empiì , « degli 
aitati- „ -.1 v 

FLAMINE Diale , Questo sacerdote di Giove 'era 
in una grande considerazione a Roma , assai 
rìspettatp da tutti , e soggetto a certe leggi 
che lo distinguevano dagli altri sacerdoti ; e 


(i) A FalamineZ 
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«fie Aulo Gelilo ci ha conservato (t). ,, i. 
„ Gli era proibito l’ andare a cavallo . 2. Il 
„ vedere un’armata fuori della città, oppure 
,, un’ armata in ordine di battaglia ; e questa 
„ era la ragione , per la quale non veniva mai 
,, eletto Console nel tempo che i Consoli co- 
„ mandavano le armate. 3 . Non gli era per- 
ii messo mai di giurare . 4 - Non poteva servirsi 
s , che d’ una sorta di anello forato in una certa 
,, maniera . 5 . Non era permesso a chicchessia 
»> trasportare del fuoco dalia casa di questo 
„ Flamine, toltone il fuoco sacro. 6. Se qual- 
„ che uomo legato, o incatenato entrava nel- 
» l a sua casa, bisognava incontanente toglier- 
ai gli » legami , farlo salire per lo cortile in- 
„ terno della casa fin sul tetto , e poi gettar- 
Io nella strada . 7. Non poteva avere alcun 
„ nodo nè alla sua berretta sacerdotale , nè 
„ alla cintura, nè ad alcun altra parte. 8.' Se 
,, alcuno, che venisse condotto ad esser bat- 
,, tufo , si gettasse a’ suoi piedi per dimandar- 
li gl* grazia , sarebbe stato un delitto il bat- 
„ terlo in quel giorno . 9. Non era permesso 
,, che ad un uomo libero il tagliar i capelli 
„ a questo Flamine . 10. Non gli era per- 
ii messo il toccar capre , carne cruda , ede- 
ra , o fave , nè proferire il nome di alcu- 
„ na di queste cose. 11. Gli era vietato il 
„ tagliare i rami di vite , che si alzavano 
u troppo . 12. I piè del letto dove dormiva , 

,, doveano essere coperti di un fango liquido , 

» potea dormire in un altro Ietto per tre 


( 1 ) Lib. X. cap. i5. 
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,, notti di seguito; nè era permesso a chic. 
„ chessia altri il dormire in questo letto, a piè 
,, del quale non bisognava mettere alcun cof- 
i ,, fano con panni , o con ferro . i 3 . Quello , 

„ che si tagliava delle ugne , o de’ capei» 

„ li, dovea essere sotterrato sotto una quer- 
„ eia verde . 1 4 - Tutto il giorno era festa 

„ pel Flamine Diale , nè gli era lecito 1 * 

„ uscire all’aria senza la berretta sacerdota- 
,, le , che potea però deporre in sua casa per 
„ proprio comodo ; e questo gli era stato 
„ conceduto , che non era gran tempo , dice 
t . Sabino, da’ Pontefici , che gli aveano an- 
„ cora fatto grazia sovra altri punti , e lo 
,, aveano dispensato d’ alcune altre cerimo- 
„ nie. i 5 . Non gli era permesso il toccar 
„ farina fermentata . 16. Non poteva levar- 
„ si la tonaca interiore, se non che in un luo- 
•„ go coperto, per non lasciarsi veder ignu- 
,, do sotto il cielo , e sotto gli occhi di Gio- 
„ ve. 17. Ne’ conviti alcuno non sedeva din- 
„ nanzi al Flamine Diale, se non il re sacri- 
„ ficatore . 18. Se veniva a morte sua rao- 
» glie, perdeva la dignità. 19. Non poteva 
„ far divorzio , e la sola morte il separava . 
„ 20. Gli era vietato 1 * entrare in un tuo. 
p go , dove fosse un rogo per abbrucclare i 
„ morti . 21. Non gli era permesso di toc- 
„ car un cadavere; poteva bene però assiste. 

» re ad una funzione Ecco le paro. 

,, le del Pretore, che contengono un edit- 
„ to perpetuo : Non obbligherò mai a giura - 
„ re nella mia giurisdizione il Flamine Dia - 
le . Varrone nel suo secondo libro delle co- 
„ se divine parla del Flamine Diale in que- 
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JS stì termini : egli solo dee portare l’ albogale- 
, y ro, ovvero la berretta bianca. 

FLAMINE Falacro , prendeva il nome dall’antico 
Dio Falacro , del quale non si conosce quasi 
il nome.' • 

FLAUTI, stromenti , oh’ erano in uso ne' sagrifizj 
de’ Pagani , e doveano essere di bosso , a dif- 
ferenza de’ flauti, ohe adoperavano ne' giuo- 
chi , eh’ erano d’ argento , oppure dell’ osso 
della gamba di un asino. Bene spesso suona- 

. , vano due flauti .in una volta ; ed i suonatori 
a due flauti erano comuni tanto presso i Gre- 
ci , quanto presso i Romani , come si vede 
dagli antichi monumenti . Il flauto da molte 
cane , o sciringa , che chiamavano il flauto di 
Pane , perchè ne fu l’ inventore , accompa- 
gnava ordinariamente i mister; di Bacco , es- 
sendo Pane delia compagnia bacchica . Alla 
Voce Sciringa si vedrà V origine favolosa di 
questo. • • ; 

FLEGETONTE , fiume d’ inferno j in cui scorreva- 
no torrenti di fiamme , e circondava da ogni 
parte le. carceri de’ cattivi (i). 

ELEGIA i figliuolo del Dio Marte e di Grisa fi- 
gliuola di Ahno, regnò in una parte della 
Beozia, che dal suo nome poi fu detta Fio- 
giade . Non ebbe che una figliuola chiamata 
Coronide , la quale essendosi lasciata sedurre 
da Apollo, divienne madre di Esculapio. Ele- 
gia per vendicarsi dell’ inguria , che gli aveva 
fatta questo Dio, si avvisò di attaccar ri fuo 
co al tempio di Delfo . I Dei per punirlo , 
Io precipitarono nel Tartaro, dove sci la una 


<i) Da tXsY», ardo. 
Tomo III . 
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continua apprensione , che gli cada adosso una 
rupe , che gli stà pendente sovra il capo . Ve- 
r . di Fuegiani . - 

FLEGIANI , popoli bellicosi della lteozia , forma- 
ti da tutto quello, che Flegia potè unire di 
più bravo in tutte le parti della Grecia. Que. 

' sto popolo avanzò la sua audacia , asserisce 
Pausania , sino ad incamminarsi verso Delfo , 
e voler saccheggiare il tempio d’ Apollo ; ma 
furono finalmente distrutti dal fuoco del cie- 
lo , da continui tremuoti.» e dalla pestilenza - 
Un critico moderno pretende, che a’Flagiani, 
e sotto il loro nome a tutti gli eropj e sa- 
crileghi sia indrizzato il consiglio , che dà Te- 
seo nel Tartaro, dicendo : imparate dal mio 
esempio a non essere ingiusti , e a non di- 
sprezzare i Dei (i). Questa spiegazione adot- 
tata nell* ultima traduzione di Virgilio , si 
trova contraddetta da altri passi senza equivo- 
co . Valerio Fiacco nel suo poema degli Ar- 
gonauti (a) ci rappresenta la Furia Tesifoae * 
che stà presso le vivande , che vengono pre- 
sentate a Teseo , ed a Flegia , ed assaggian- 
done la prima per metter loro delPorrore per 
quanta fame aver possono . Stazio ha espresso 
questo ancora più chiaramente nella «a Te, 
baide ( 5 ) . : . . ( 

FLEGONTE, nome d’uno de’ cavalli del Sole, se- 
condo Ovidio ; significa l'ardente , ed esprime 
il Sole sul mezzo giorno; . 

FLORA , era una Ninfa delle isole Fortunate y di- 


(1) Eneid. lib. 6. v. 620. 

(2) Lib. 2. v. 190. -• 

( 5 ) Lib. 1. t>. 712. 
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ce Ovidio nel, quarto de’ F «isti , il cui nome 
preco era Ciati , ed i Catini cangiarono in Fio- 
ia . Avendo la sua bellezza attratti gli sguar- 
di di Zefiro , ne fu incontanente ansata ; vo- 
leva evitare le sue persecuzioni , ma Zefiro 
più leggiera dj essa , la raggiunse , e la rapi 
per farla sua sposa * dandole per dote 1’ impe- 
ro sovra tutti i fiori , e facendole godere una 
primavera perpetua . Il culto di questa Dea era 
introdotto presso i Sabini , lungo tempo prima 
della fondazione di Roma . Tazio collega di 
Romolo adottò questa Divinità de’ Sabini , e * 

le dedicò un tempio in Roma, . Giustina ci 
dice, che i Focesi , che edificarono Marsiglia » 
veneravano la stessa Dea ; e Plinio parla di > 

una statua di essa di mano di Prasitele ; co- 
sa , che prova , che il suo culto era stato al- 
tresì celebre nella Grecia , daddove era passa- 
to in Italia . Col tempo una cortegiana per 
nome Flora , ovvero , secondo alcuni autori , 
chiamata Larenzia , che avea guadagnato mol- 
to oro, avendo istituito il popolo Romano suo 
erede , fu posta per ricompensa nel numero 
delle Divinità romane \ ed il suo culto fu 
confuso con quello dell’antica Flora : Si cele- 
brarono in onor suo de’ nuovi giuochi florali ; 
ed unironsi a’ giuochi innocenti dell’ antica fe- 
sta delle infamie degne della nuova Flora . Fa 
spesa di questi giuochi fu cavata a principio 
dalle sostanze , che avea lasciate la cortigia- 
na : e poi si adoprarono le pene, e le confi - 
scazioni , alle quali venivano condannati quel 
li, che erano convinti di peculato. Flora eb- 
be un tempio in Roma dirimpetto al Capito* 

Ho.. Cicerone, ed Ovidio la chiamano la. ma 
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' óre Flofa/e si rappresentava coronata dì fio* 
ri , con una cornucopia piena d? ogni sorta dì 
essi nella sinistra . ^ , 

CLORALI , feste che si celebravano in Roma in 
ohore della Dea Flora , dette altrimenti Ariti* 
stesi . Duravano sei giorni , e terminavano 
nelle Calende di Maggio, secondo Ovidio , Du- 

• rante questa festa , sì facevano i giuochi flo- 
fali . 

FLORALI , giuochi istituiti in onore della Dea 
de* fiori ; cominciarono al tempo di Romòlo , 
secondo Vartone , e vennero sovente intetrot- 

• * ti , rinnovandosi solamente quando 1* intera* 

perie dell* aria faceva temere sterilità, o che 
gli ordinassero ì libri delle Sibille . Solameli» 
te‘ nell’ anno di Roma 5Po. questi giuochi di- 
vennero annuali in occasione di una sterilità , 
che durò molti anni , e che era stata afthun- 
ziata da primeVere fredde, e piovose . Il Se- 
hato per indurre Flora ad ottennero raccòlte 
migliori , comandò , che bgn’artno si celebras- 
sero i giuochi florali regolarmente alla fine 
di aprile : cosa , che si eseguì fino al tempo » 
itì tùi furono del tutto proscritti . Si cele- 
bravano di notte a lume di tórcie nella stra- 
da patrizia , dov* efa un cSrCò assai vasto . 
Vi si commettevano delle dissolutezze gran- 

• riissime ; nè bastavano ì sóli discorsi più dis- 
soluti , ma si adtìnavano al Suono di urta trom- 
ba , scrive Giuvena le , le cortigiane, che da* 
VSnd ài popolo gli spettacoli più abbominevo- 

" il , Essendo intervenuto tìb giorno Catone a 
questi giuochi fiorai^, il popolo piefto di ri- 
spetto , e di vehera&ione per un uomo così 
- grave > e severo , si vergognò di dimandare » 
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% » c ^® a Ha sua presenza le Itili mi ne > secondo 1* 

< wso s * prostituissero pubblicamente , Favonio 
suo amico , avendolo avvertito del riguardo , 
che aveano per lui, risolvette di ritirarsi per 
non turbare la festa , e non contaminare i 
suoi sguardi colla vista de’ disordini , che si 
commettevano in questo spettacolo; ed jj po- 
polo , che si avvide di questa, compiacenza » 
,b diede. mille lodi a Catone. Sopra di che, Mar, 
ziale parlando con questo savio romano, dice , 
i: » perchè sei tu comparso a 5 . giuochi, se ne 

» conosci ia licenza ? oppure non sei veputo 
„ al teatro che solamente per uscirne ? “ Ma 
egli non volle privare il popolo di un piace- 
re ordinario . 

FLUONIA , soprannome, che si dava a Giunone, 
riguardo al servigio, che le donne aspettava- 
no da lei ne’ loro parti; come altresì per Sta- 
gnare il sangue , sia nella concezione , sia ne* 1 
loro ordinarj . 

FOBETORE , il secondo de’ tre sogni figliuoli del 
} Sonno. Il suo nome significa atterrire (i), per- 
chè spaventava coi prendere la somiglianza del- 
le bestie feroci, de’ serpenti , ed altri aniipali , 
che inspirano terrore. * v •’ 

FOBO > ° sia LA PAURA ; veniva divinizzata, da* 
.Greci, e rappresentata con una testa di lio- 
ne +.. z 

FOCO , figliuolo di Eaco e della Nereide Pjam- 
mate . t ) giuocando un giorno con Peleo e Te- 
Jamone due suoi fratelli del primo letto , la 


« ' - . 

(i) 9‘fat * , atterrisco. 

E Z 
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piastrella di Telamone gli ruppe la testa , e 
l’ammazzò. Eaco inteso l’accidente, ed aven- 
do inteso nel tempo stesso , che qaesti 'princi- 
pi giovanetti aveano avuta prima qualche dif- 
ferenza col loro fratello , e che aveano com- 
messo questo assassinamento ad istigazione della 
madre , li condannò ad un esilio perpetuo . Vfc- 
di Peleo , e Telamone. 

EOLO t uno de’ Centauri figliuolo di Sileno , e di 
Melia . Andando Ercole in traccia del cigna- 
le di Erimahto» alloggiò , passando presso il 
centauro Eolo , che lo ricevette cortesemente * 
e lo trattò bene . Nel mezzo della cena aven- 
do Ercole voluto assaggiare certo vino di ra- 
gione degli altri Centauri , ma dal» ad essi dà 
Bacco con patto , che ne regalassero Ercole > 
quando sarebbe passato fra essi : costoro si op- 
posero > e dalle parole vennero a’ fatti . Ar- 
enati alcuni di grossi alberi schiantati colla ra- 
dice , altri di grosse pietre, altri di acette si 
scagliarono tutti addosso ad Ercole, il quale 
Senza punto scomporsi ; gli allontanò a colpi di 
frecce , e he uccise molti colla sua mazza . Il 
suo ospite non si meschiò in questa zuffa , nè 
altro fece che prestare à’ morti i doveri del- 
la sepoltura , come a’ suoi parenti ; ma per dis- 
grazia Una freccia , che cavò dal corpo di uno 
idi cotesti Centauri , lo feri in Una mano , è 
qualche giórno dopo mori per questa ferita . Er- 
cole fece all’ amico de’ funerali magnifici, e lo 
Seppellì sulla montagna , che fu poi detta Fo- 
lce da Folo . 

EQNTÌNàLI , feste romane , che si celebravano 
Irei mese di Ottobre : cosi dette , perchè si gel» 
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tavano in quel giorno nelle fontane delle co- 
rone, colle quali poi si coronavano i fanciulli. 

FORBANTE , capo de’ Flegiani , uomo crudele e 
violento, il quale essendosi impadronito delle 
strade principali , che conducevano a Delfo ; 
costringeva i passeggierà a battersi seco a pu- 
gni , per esercitarli , diceva esso, a meglio 
combattere ne’ giochi Pitj : e dopo di averli 
vinti, li faceva crudelmente morire . Apollo , 
per castigarlo di questi assassini , si presentò 
al combattimento travestito da atleta, ed ac- 
coppò Forbante con un pugno. Questo vuol di- 
re , che alcuno de’ ministri di Delfo veden- 
.. do , che ogni giorno diminuivano le offerte , 
che venivano portate al tempio di Apollo per 
le violenze di Forbante, tese degli aguati a 
questo assassino , ed avendolo fatto privare di 
vita , pubblicò essere stato il medesimo Dio', 
che aveva vendicata l’ ingiuria fatta al suo 
tempio. 

-FORCO , o FORCIDE , era secondo Esiodo , figliuo- 
le del mare , e della terra . Sposò Ceto, da cui 
ebbe le Graje , e le Gorgoni j fu vinto in un 
combattimento da Atlante, e per rabbia si get- 
tò in tnare . Credesi , che costui fosse un re di 
Corsica , al 'quale fece guerra Atlante ; ed es- 
sendo rimasto sconfitto in un combattimento 
navale , senza che si potesse ritrovare 11 suo 
cadavere , ^immaginarono , che fosse stato can- 
giato in un Dio marino .. 

FORCUDO , quest’ era un Dio che presiedeva alla 
custodia delle porte con Cardea , e Limentino . 
• La inspezione particolare di Forcuto , sì era 
sopra i battitoj delle porte , che si chiamavano 
ffropriamente Farei . 

E 4 
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FORDIGALI, o FQRDICIDIE , feste che celebra- 
vansi ai i5. di Aprile in Roma, nelle quali saw 
grificavano alla terra delle vacche pregne e vi- 
cine al parto , il che chiamavasi Foiba in lin- 
guaggio antico. Ne sagrificavano una in ogni 
‘ . Curia : e Numa fu quegli che institi»! questi 
sagrifizj in tempo di una sterilità comune alle 
campagne , ed al bestiame . 

FORMICHE , i Tessali onoravano quest’ insetti , 
dai quali credevano di trar essi la origine, e 
tutti i Greci in generale non aveano difficoltà 
a riferire la propria nascita alle formiche della 
selva di Egina , piuttostocchò riconoscere , eh’ 
erano colonie di popoli stranieri . Vedi Mir- 
midoni . ■ ■ , 

FORMIONE , pescatore di Eritrea, il quale avendo 
perduta la vista per una malattia, dicono , che 
la ricuperasse colla protezione di Ercole Eri- 
treo . Vedi Eritreo. 

FORNACALI , o FORNICALI, feste romane insti r 
tuite iu onore della Dea Fornace , nelle quali face'- 
vano de’ sagrifizj dinanzi al forno, dove soleva- 
no arrostire le biade , e cuocere il pane . 
FORNACE , parola tratta dal latino , esprimente 
forno, o fornace; ora non è una cosa ridico- 
la che ne sia stata fatta una Dea, alla quale 
era stata consagrata una festa , ch’era dodici 
giorni prima delle calende di Marzo? Questa 
Dea presiedeva alla coltura del pane , e tìel 
giorno della sua festa ..gettavano nel torno 
>• della farina che lasciavano consumare in ono- 
re della Dea Fornace. Numa fu 1’ institu- 
tore della feste,, e forse l’autore di quesca Di- 

. vinità • * . , • 

FORONEO , figliuolo del fiume Inaco unitamente 
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coli due altri finmi Cefi so * ed Asterìone fu 
1’ arbitro fra Nettuno e Giunone , che contra- 
stavano a chi toccasse averè sotto il suo' im- 

• pero il paese di Argos . Essendo seguito il giu- 
dizio in favore dr Giunone, Nettuno se n’ebbe 
a male, e disseccò tutti i fiumi. Secondo la 
storia, Foroneo fu figliuolo d’Inaco re di Ar- 

• gos, il quale insegnò agli abitanti del paese 
a vivere in società', laddove prima viveano 
sparsi, e come selvaggi; edificò una città, per- 

- chè servisse loro di abitazione, e fu chiamata 

• • Foronica . 

FORTUNA, non c’ era anticamente Divinità che 
fosse più in voga , quanto la Fortuna , nè che 
t avesse più templi , ovvero , che venisse vene- 
rata in tante forme differenti. Gli uomini han. 
i no in questo particolare corrette le sue idee , 
t e non la dipingono più in tante maniere , ma 
il culto non è minore di quello si fosse uoa 
k volta .n Quanti non vi sono pur troppo in ogni 
condizione che tengano la Fortuna pèr loro 

• Dio ? I Greci ebbero delle idee particolari 
sulla Fortuna: Pindaro diceva ch’era una del- 

i Je Parche, più potente delle altre sue sof el- 
le : Pausania scrive , che c’ era una statua in 
t Egina di, essa col cornucopia , e vicino a lei 
un Cupido alato per significare, die’ egli , che 
in amore ha più sorte la fortuna di quello sia 
il buoni aspetto. I Fareati, scrive io stésso 
, autore , aveano un tempio ed una statua anti- 
ca della Fortuna . Bupalo perito nella statuària 

• aveva lavorata per quelli di Smirne una statua 
della Fortuna che sosteneva il popolo sulla te- 
sta . A tebe veniva rappresentata in atto ’ di 

- . porta» Plutone fanciullo , per- dinotare , che 
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Va come la dispensatrice dei beni, e delle gra- 
zie . Siccome desiderava ognuno di rendersela 
propizia, così se l’erigevano degli altari, e se 
le fabbricavano dei templi sotto nomi differenti, 
e secondo i diversi bisogni di coloro , che la 
invocavano* Nerone le fece edificare un tem- 
pio magnifico tutto costrutto di una pietra , la 
quale univa ad una bianchezza, che abbaglia- 
va la durezza del marmo . Ma un altro tem- 
pio della Fortuna molto famoso nell* antichità 
tu quello di Preneste , che nulla avea di co- 
mune cogli altri ; perchè avea Un* apparenza 
di teatro piuttosto che di un tempio. Non 
era per avventura fatto senza il suo fine, giac- 
ché di fatti la Fortuna non è fcrse un teatro, 
ed uno spettacolo perpetuo? e tutte le sce- 
ne, che si rappresentano nei teatri, non so- 
no forse fondate sui diversi accidenti della For- 
tuna . Bravi ancora un tempio celebre ad An- 
zio sulla spiaggia del mare , e si chiamava il 
> - tempio delle Fortune , ovvero sia delle sorelle 
• Anziatine . 

FORZA , Divinità che dicevasi figliuola di Temide, 
e sorella della Temperanza e della Giustizia; 
ma in questo senso si prende per coraggio , e 
virtù . 

FRAUDE , questa viene posta dal Boccaccio nella 
sua genealogia degli Dei, nel numero delle Di- 
vinità romane* avvegnaché alcun autore antico 
non ne faccia menzione* Esiodo solamente la 
computa fra i numerosi figliuoli della Notte, « 
delle Tenebre. Il suddetto Boccaccio ne fa il 
Ticratto così > Tiene costei la fisonomia di no- 
mo dabbene, il corpo di Una serpe, la cui pel- 
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Je lascia vedere diversi colori vaghi , in tempo 
che la parte inferiore termina in una coda di 
pesce. Nuota nelle acque di Cocito , daddove 
trae tutto il suo veleno, e non lascia vedere, 
che la sola testa. 

FRECCE di Apollo ; intendevansi con queste frec- 
ce i raggiri dei sole : laonde quando disse la 
favola che questo Dio insieme con Diana sua 
sorella uccise i figliuoli di Niobe colle frecce , 
vuol dire che la pestilenza , che per ordinario 
viene cagionata dal calore eccessivo del sole , 
fece morire tutti questi figliuoli. Apollo in O- 
mero per vendicarsi dei Greci, che, volevano 
ritener cattiva la figliuola del suo sacerdote , 
lanciò le sue frecce contro di essi , e ne am- 
mazzò un gran numero; vale a dire , che la 
peste sopravvenne nel campo greco. Le acque 
del diluvio, secondo Ovidio , dopo avere innon- 
data la terra, lasciarono un lezzo, dal quale 
usci l’orribile Pitone . Apollo armato delle sue 
frecce gli tolse la vita; e questo significa che 
il calore del sole dissipò le cattive esalazioni , 
e incontanente sparve il mostro. 

FPiECCE di Ercole; temprò questo eroe le sue 
frecce nel sangue dell’ idra Lernea , e le avve- 
lenò; cosicché tutte le ferite, che facevano, 
erano incurabili . Con queste uccise if centauro 
Nesso; e morendo le lasciò al suo amico Filot- 
tere , come la cosa più preziosa che avesse al 
mondo . Ma riuscirono fatali a costui , poiché 
avendone voluto far uso nell’ isola di Lemnos , 
• lasciò cadérne una per inavvedutezza sopra uno 
de’ suoi piedi , e si féce una ferita terribile , 
j. che ;:ette dieci anni a risanare . Una delle fa- 

/ ^ -V tj] , • -W ìtf . 
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’talità di Troja si era , che i Greti rtotì poteva* 
iia prendere la città sena’ avere queste frecce; 
ma dopò molte difficoltà vi andò Filottete , e 
- vi pottò queste terribili frecce . Vedi Filottete, 
Fatalità. '* ■ -> ■■ ■. 

FR1SSO , figliuolo di Atatnante e>di Nefele. Av- 
vertito da! suo ajo delle cattive intenzioni di 
sua matrigna 1 , fece corredare segretamente un 
vascello , e tolta una parte del tesoro del pa- 
dre , s’ imbarcò coli sua sorella Elle per ritro- 
varsi un asilo-' 1 In casa di Aete suo parente, 
v SI quale fegnavp nella Gòkhide ; e vi arrivò 
felicemente e vi sposò Calciope figliuola dello 
Stesso Aete» Le prime attenzioni 'di Frisse fu- 
rono di ringraziare i Dei del felice successo 
della sua navigazione , e gli consacrò la prora 
del siio vascello. I primi anni del matrimonio 
di Frisato con Calciope furono felici • ma Aete 
che invidiava i tesori di suo genero, io fece 
morire per impadronirsene. I figliuoli però ven- 
nero salvati dalla madre, la quale li fece pas- 

• sare secretameBte in Grecia . Vedi Elle ; Ata- 
mante , Velo d' oro . v » 

FRUTTESSEA , o FRUTTUSEA , Dea che presie- 
deva alle frutta , e la invocavano per averne 
una raccolta abbondante. - c * 

FRUTTI-. Nel tempo che gli uomini non si ciba- 
vano che di soli frutti della terra , non offe- 
rivano ai Dei che frutta in sagrifizio , e ad essi 
era incognito ogni sagrifizio sanguinoso . Numa 
Pompilio per richiamare gli uomini a quest 5 
uso antico , ordinò che i frutti della terra 
fossero la sola materia dei sagrifiz); ma nfon si 
ebbe però riguardo a questa legge molto alla 
lunga » ■■ 
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FULGORA , Divinità che presiedeva ai lampi , co- 
me spiega il nome latino , ai lulmini ed al tuo, 
no . Seneca ne fa una Dea vedova , senza dirsi 
di più . Credesi però , che si debba distinguere 
questa Divinità da Ciove, che invocavano sot, 
to il nome di Fulgur , per preservarli dal ful- 
mine . 

FULMINE . Celo padre di Saturno essendo stato 
liberato da Giove suo nipote dalla prigione, 
in cui lo teneva Saturno , per ricompensare il 
suo liberatore, gli fece un donativo del ful- 
mine j che lo rese padrone degli Dei , e de- 
gli uomini . I Ciclopi sono quelli che lavora- 
no i fulmini , che il padre degli Dei scaglia 
sovente sulla terra , dice Virgilio , ed ognuno 
di essi contiene tre raggi di grandine > tre di 
pioggia , tre di fuoco , e tre di vento . In 
ogni tempra che fanno di .essi , vi meschiano 
i lampi terribili lo strepito spaventoso , le 
Strisci® di fiamma , la collera di Giove , e ’1 
terrore de’ mortali . Il fulmine era il con tra $- 
1 segno dell’autorità suprema; laonde Apelle di- 
pinse Alessandro nel tempio di Diana in Efe- 
so col fulmine alia mano per additare un po- 
ter®, al quale non c’era resistenza. Il fulmi- 
ne di Giove vien .figurato in due maniere, 1' 
una si è una spezie di tizzone fiameggiante 
nelle due estremità , che in certe immagini' 
non mastra che una fiamma sola ; e l’altra di 
una macchina può cita d’ambe le parti arma- 
ta di due freqcie. Luciano che scrive, che il 
fulmine di Giove avea dieci piè di lunghezza , 
sembra, che anch’esso voglia dargli questa forma, 
quando ci rappresenta, piacevolmente Giove , 
che si querela che avendo poco fa lanciato un 
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fulmine contro Anasagera che negava I' esi- 
stenza degli Dei , Pericle avea deviato il col- 
po e l’avea portato sul tempio di Castore, e 
Polluce che n’ora restato incenerito ; il fulmi- 
ne si era quasi spezzato contro la pietra, e le 
sue due punte principali si erano spuntate, co- 
sicché non poteva più valersene senza farlo ac- 
comodare. ' - 

La principale divinità di Seleucia , al dire 
di Pausania , era il fulmine che onoravano 
con inni , e cerimonie affatto particolari ; ora 
può essere che intendessero di onorare Giove 
medesimo sotto il simbolo del fulmine. Sta- 
zio parlando della Giunone di Argos , asseri- 
sce, che scagliava il fulmine; ma egli è il so- 
lo fra gli antichi che abbia assegnato il 1 ful- 
mine a questa Dea ; poiché Servio attesta sull’ 
autorità dei libri Etrusci , dove si vedea tut- 
to il cerimoniale degli Dei , che non c’ erano 
che Giove , Vulcano , e Minerva che potesse- 
ro scagliarlo. I luoghi percossi dal fulmine 
venivano riputati sacri , e vi si alzava un ai- 
tare , come se Giove con questo avesse voluto 
appropriarseli . Non se ne poteva faré alcun 
• uso profano ; e Plinio (i) dice , che non era 
permesso P abbruciare il corpo di un uomo 
percosso dal fulmine , ma che bisognava sem- 
plicemente seppellirlo, e che quest’era una 
tradizione religiosa . Bisogna però 'che questo 
punto di religione non fosse in uso ai tempi 
di Euripide; poiché Capaneo dopo esser sta. 
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to colto dal fuoco di Giove , ricevette jgtì eoo. 
ri-idei rogo, ed Evadne sua moglie si lanciò 
nel rogo per confondere le sue ceneri con quel- 
le del suo caro sposo. Vedi Aquila , Cidope. 

FUMO . Eravi una sorta di divinazione , «che con- 
siderava la densità , i rivolgimenti , e tutti, gli 
accidenti del fumo . Omero nell’ultimo libro 
della Uliade fa commemorazione degl’ indovini , 
che predicevano col fumo dell’ incenso . Vedi 
Capnomanzia • » . .« • i > 

FUOCO . Il culto del fuoco seguitava da vicino 
quello che prestavasi al sole, , da cui 1’ ido- 
latria ebbe principio nel mondo . Siccome 
egli è il più nobile degli elementi , ed una 
viva immagine del sole , cosi tutte le 
nazioni si sono accordate < , nell’ adorarlo . 
Presso i Caldei , la più antica nazione co. 
nosciuta dal popolo Ebreo, la città di . Ur 
fu così chiamata , perchè vi si. » adorava 
il fuoco . Ma il luogo , dove veniva più 
riverito questo elemento , era la Persia , 
dove avea dei recenti chiusi di muraglie, e 
senza tetto , ne’ quali si faceva ardere inces- 
santemente il fuoco , e dove il popolo divo- 
to capitava in folla a certe ore per fare le 
sue preghiere. Le persone qualificate si- ra- 
dunavano per gettarvi delle quintessenze pre- 
ziose , e dei fiori, odoriferi , cosa che si con- 
siderava come uno -de’ più bei diritti della 
nobiltà . Questi recinti , o vogliano dire tem- 
pli scoperti ' seno stati conosciuti dai Greci «ot- 
to il nome di pyreja , ovvero pyrateja ; ed i 
viaggiatori modèrni ne parlano altresì come 
dei più antichi monumenti dell’ idolatria del 
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fuoco. Quando i Persiani intendevano cheui^e 
dei loro re stava per morire, estinguevano 
«1 fuoco in tutte le città principali, e per 
riaccenderlo, bisognava che il suo successore 
fosse coronato. S’ immaginavano che il fuoco 
fosse stato portato dal cielo , e posto sull’ al- 
tare del primo tempio che avea fatto edifica- 
re Zoroastro nella città di Xis nella Media. 
Non vi gettavano cosa alcuna di grasso , o d’ 
impuro , e non osavano neppure di guardarlo 
fissamente ; anzi per imporre di più , i sacer- 
doti pagani sempre furbi , ed impostori , man- 
tenevano questo fuoco segretamente , « dava- 
no ad intendere al popolo , eh' era inalterabik 
le , e si manteneva da se stesso . Quest’ errore 
non era meno ricevuto ad Atene nel tempi» 
di Minerva, ohe in Delfo in quello di Apol- 
lo , ed in Roma stessa in quello di Vesta : a 
se i Romani adottarono le idolatrie più roz- 
ze , non lasciarono di farlo anche di quella del 
fuoco . Vedi Vesta . Dal che nasce , ohe non si 
vedeva una volta alcun sagrifizio, nè alcuna 
cerimonia religiosa, dove non vi entrasse dei 
fuoco : e che quello che serviva a preparare 
gli altari, ed a consumare le vittime eratrat. 
tato con rispetto . Parimenti una continuazione 
del primo culto che rendettero a questo ele- 
mento , sussiste ancora al giorno d’ oggi quasi 
la stessa in molti luoghi dell’America . Dice- 
si , che fosse Prometeo quello che prese il fuo- 
co dal cielo, e lo diede in dono agli uomi- 
ni ; cioè eh 1 esso gliene insegnasse 1’ uso : poi- 
ché evvi apparenza che quest’ uso sia stato 
ignorato fino al tempo di Prometeo ? E ' sen- 
Tomo III. ¥ 
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za dubbio 1’ uso del fuoco tauro antico, quan- 
to antico è 11 mondo, sia che il fùlmine l’ab- 
bia portato sulla terra , sia che s’ abbia fatto 
del fuoco per accidente, battendo, erompen- 

, do delle pietre . Ma ciò che ha potuto Pro- 
li meteo insegnare agli uomini, è il modo di 
doverlo adoperare per diversi usi , e per le 
operazioni delle arti manuali } come V arte di 
rendere i metalli duttili e malleabili. Diodo- 
ro attribuisce 1’ invenzione , ed i progressi di 
quest’arte non a Prometeo, ma a Vulcano re 
d’ Egitto, e che per queste fortunate invenzio- 
ni fu chiamato il Dio del fuoco, ed il Dio 
delle arti. Vedi Vulcano. 

FUOCO di Castore e Polluce. Cosi una volta si 
chiamavano que’ fuochi , che spesso compari- 
scono sovra il mare nel tempo- di burrasca . 
Dicesi, che facendo gli Argonauti il loro viag- 
gio in Colchide, soffrirono una tempesta, du- 
rante la quale videro due fuochi a circondare 
la resta dei due fratelli , ed un momento dopo 
cessò la burrasca. Dopo di allora si conside- 
rarono questi fuochi, come fuochi di Castore 
e Polluce. Allorché se ne vedevano due alla 
volta, era questo un segno di buon tempo; e 
quando non se ne vedeva che uno, era certo 
segno di tempesta vicina, ed allora s’invocava 
il soccorso dei due eroi . Sussiste tuttavia la 
stessa opinione sul presagio di questi due.fuo- 
chi : e tutto ciò che si è fatto In favore del- 
la religione, è stato mutarli il nome, come 
chiamansi al giorno d’oggi i fuochi di $. El- 
mo , e di S. Niccolò - 

FURIE , Divinità infernali ideate dai Fa’ ani per 
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contro i cattivi , e per eseguire sovra di essi 
le sentenze dei Giudici dell’ inferno. Le Fu- 
rie, secondo Apollodoro erano state formate 
nel mare del sangue che usci dalla piaga , che 
Saturno avea fatta a suo padre Gelo. Esiodo, 
che le fa piti giovani di una generazione , le 
fa nascere dalla terra , che le avea concepite 
dal sangue di Saturno. Ma il poeta medesimo, 
in altra parte dice, eh’ erano figliuole della 
Discordia , e ch’eran nate nel quinto della 
luna , assegnando ad un giorno dedicato dai 
Pitagorici alla Giustizia, la nascita delle Dee, 
che doveano farla rendere coll* ultimo rigore . 
Eschile le fa figliuole della Notte, e di Ache- 
ronte: Sofocle della Terra «delle Tenebre; ed 
altri finalmente di Plutone , e di Proserpina , 
e sorelle delle Parche; in somma ciascheduno 
ha assegnati a queste Divinità quei genitori, 
che parve ad esso loro meglio convenissero ai 
suo carattere • La vera origine però di coce- 
ste Dee si cava dalla idea naturale, che han-, 
no tutti gli uomini, che dopo questa vita vi 
debbano essere castighi , non meno che ricouu . 
pense. Se ne nominano per ordinario tre, cioè 
Tesifone, Megera, ed Aletto, nomi che si- 
gnificano rabbia , strage , invidia , e che loro 
convengono benissimo. Virgilio ne suppone uij 
numero maggiore ; imperciocché parlando di 
esse-, agìmnc sava strorum ; e comprende nel 
numero delle Furie antiche le Arpie , chia- 
mate da Celeno , Furiarum maxima , Oltre i| 
nome di Furie, sono anche state chiamate E, 
rinni , Kumenidi, Dee rispettabili. 

Quanto sia poi alle loro fujuioni,'i fjjeu§ 

F a 
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sonò state sempre considerate còme ministri 
della vendetta degli Dei, e come Dee severi*, 
sime ed inesorabili, 1* unita occupazione delle 
quali consisteva nel punire i delitti , non so- 
lamente nell’ inferno , ma eziandio in questa 
, vita , persejuitando incessantemente gli scel- 
• lerat* coq rimorsi, i quali non lasciavano ad 
essi alcuna, quiete , e con visioni spaventevo. 

«- li , che talora gli facevano perdere il discerni- 
mento. E k già noto con qual tratto di penna 
c dipinge Virgilio il disordine cagionato da una 
delle Furie nella corte del re Latino; cièche 
fece Tesifone rispetto ad Eteode e Polinice 
in Stazio; quale strage producesse in Tebe la 
Furia mandatavi da Giunone per vendicarsi 
di Atamante ; e tutto quello fece sopportare 
ad Iside un’ altra Furia suscitata dalla stessa 
o Dea per perseguitarla , come abbiamo in Ovi- 
dio ; finalmente quelle terribili persecuzioni 
che fecero le furie ad Oreste in Euripide . 
Cicerone ci spiega ciò che pensavasi a tempo 
suo di queste nere Divinità . „ Non v’ imma- 
„ ginate , die’ egli, che gli empj, e gli scel- 
„ lerati vengano tormentati dalle Furie, che 
e s> li perseguitino effettivamente con torcie ar- 
„ denti ; i rimorsi che accompagnano i delitti 
„ sono le vere Furie, delle quali parlano i 
„ poeti." 

Dee cotanto da temersi si conciliarono de- 
gli omaggi particolari . Di fatti il rispetto 
che loro portavano era così grande , che non 
osavano quasi nominarle, dice Euripide, nè 
gettar l’ occhio su i loro templi * Viene con- 
siderata come un’empietà, se stiamo al detto 
di Sofotle> l’azione che fece Edipo, allorché 
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portandosi in Atene come supplichevole , si 
ritirò in un bosco ad esse consacrato. Ebbero 
dei templi in molti luoghi della Grecia: iSi~ 
cionj , secondo Pausania, sagrili cavano ad esse 
ogni anno nel giorno della loro festa delle 
pecore pregne ; e le offerivano delle corone , 
e delle ghirlande di fiori, spezialmente di nar- 
ciso. Aveano un tempio alcresl nell’Acaja, 
nella città di Cosina, dove si vedevano le lo- 
ro statue di legno ben piccio le . Questo luogo 
era così fatale a coloroch’ erano rei di alcuni 
delitti , che appena vi entravano, che resta» 
vano assaliti da un furore improvviso, che loro 
faceva perdere il senno : tanta confusione pro- 
duceva in costoro la presenza delle Dee, unita 
alla rimembranza del delitto ! Oreste le feca 
erigere un tempio in Atene presso l’Areopa- 
go , dove Demostene confessa di essere stato 
sacerdote di coceste Dee. Tutti quelli che si 
presentavano all’ Areopago erano obbligati ad 
offerire un sagrifizio nel tempio, e di giurare 
sull’altare delle Furie, eh’ erano pronti a dire 
la verità . Le dedicò pure due altri templi 
nel Peloponneso j il primo nel luogo stesso, 
dove cominciarono a vessarlo dopo il suo de- 
litto , e 1’ altro nel sito, dove queste Dee sa 
gii erano mostrate più favorevoli. Erano i lo- 
ro templi un asilo sicuro per quelli che vi si 
ritiravano . Nei sagrifizj , che se le offerivano , 
si adoperava il narciso, il zafferano, il gine- 
pro , se le sagrificavano delle pecore , della 
tortore : od osservavansi tutte le cerimonia me- 
desime, che si facevano ne’ sagrifizj delie ai- 
tre Divinità infernali . 

IN e primi tempi la stati* di quatta jDaa 
F p 
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nulla àveano di differente da quelle delle al. 
tre Divinità . Eschile fu il primo che compa- 
rir le fece in una delle sue tragedie con quell’ 
aria truce e terribile , che dopo loro fu data i 
Bisogna bene che la loro figura fosse veramen- 
te spaventevole ; poiché dicono , che dopo che 

' le Furie che comparivanft addormentate intori 
ho ad Oreste* si risvegliarono, comparvero 
cosi tumultuariamente sul teatro, sicché alcune 
donne gravide si sconciarono, ed alcuni fan- 
ciulli morirono di paura . L’ idea del poeta 
venne seguitata, e’1 ritratto delle Furie pas- 
sò dal teatro al tempio. Le rappresentarono 
adunque con una facci! tetra e spaventevole , 
con abiti neri ed insanguinati , con serpenti 
attortigliati intorno alla testa in Vece di ca- 
melli , una torcia ardente in una mano, ed 
una frusta pure di serpenti nell’ altra , ed 
tavenri per compagni il terrore , la nebbia * il 
•pallore , e la morte, in questa positura stan- 
no assise intorno al trono di Plutone , aspet- 
tando i Sàoi ordini con una impazienza , ché 
mostra tutto il furore , di cui sono ripiene i 
Vedi Tesifone, Megera , Aletto , Lissa , Àdra- 
stia , Nemesi -, Erenni , Eumeni di -, Esichidi * 
Oresfé-. 

AURINA, DivìnltS dei ladri presso i Romani , i 
quali in onor suo aveano instituita una festà 
detta Furinaìia , la cui celebrazione era se- 
gnata bl sesto prima delle fcalende di Settehi* 
tre . Questa Dea aveva un tempio nella quat- 
tordicesima regione di Roma , e per servirla 
fbra Uh sacerdote particolare , ch’era uno dei 
quindici Flamini , e si chiamava Tlamen Fu- 
WhWf j -, Contigui» a! tfetnpio t s fera lin bosco 

S- • 1 
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Mèro , nel .quale fu ucciso C. Gracco; © I* 
denominazione deriva da fur, ladro . Cicerone 
•però crede , che questa Divinità fosse la stes- 
sa die le Furie ; molto più che vien parlato 
olle volte delle Furine in plurale. 
fFURlNALE , Flamine, sacerdote della Dea Furi- 
-na . \ • : 1 

FttRJNALI, feste in onore della Dea Furina. 
;!FDRQRE , Divinità allegorica che Virgilio ci rap- 
presenta colla testa tinta di sangue , Il volto 
lacerato da mille piaghe e coperta di uu el- 
enio insanguinato ; viene incatenata dalla pace 
‘ -«olle mani legate dietro la schiena, assisa so- 
pra un mucchio d’arme, fremente di rabbia; 
se nel tempo della guerra , che distrugge ogni 
irtpsfc dopo di avere spezzate le sue catene . 

'G • 


<AB ALO , Divinità che si adorava io fimesa , 
ed in EliopoJi sotto la figura di un lione 
«colla testa raggiata . £' la stessa che Elega- 
balo, . , 


GABIA, ovvero GABINÀ. Giunone veniva parti- 
colarmente onorata a Gabia città del Lazio, 
che però Virgilio chiama questa Dea Juno 
Cabina. 

4JADITANO , soprannome di Ercole che veniva 
venerato in Gades nella Spagna, oggidì Ca- 
dice , a motivo delie famose colonne che 
piantò , dicono » in questo luogo , e che Stra- 
bone chiama Porue Gadicanee . Queste colonne 
furono poste in questo medesimo tempio di 
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CALAM'IDE, schiava di Alcmena, avendo osser- 
vato presso la porca del palazzo una vecchia 
in una positura molto straordinaria, sospettò 
che potesse essere la gelosa Giunone , che con 
questa positura ritardasse il parto delia sua pa- 
drona; e per tarla levare di là , le disse, che 
Alcmena avea partorito. A questa notizia 
Giunone Lucina levossi , e nel tempo stesso 
rimase sollevata la povera Alcmena. Galanti, 
de fece uno scoppio di ridere ; ma la Dea ir- 
ritata dal vedersi cosi derisa da una schiava, 
la prése per li capelli , la gettò a terra , e 
nel tempo che faceva forza per alzarsi , la 
cangiò in una donnola, e condannala a par- 
. torir per la gola . La rassomiglianza de* nomi 
ha dato motivo alla favola , perchè i -Greci 
chiamano la donnola TaXn. Quanto poi al ca- 
stigo di Galantide, allude ad un error popo- 
lare , fondato sul portare quasi sempre in boc- 
t 1 ca i suoi figliuoli la donnola , cangiando con- 
tinuamente luogo. Afferma Eliano che i Te- 
i bani veneravano questo animaletto , perchè 
supponevano avesse agevolato il parto ad Ale- 
mena . .1 ) 

GALASSAUNA, una delle Ninfe Oceanidi figliuou 
, la dell’Oceano , e di Teti. < . ■ ■< 

GALASSIA , così chiamavano i Greci quella lun- 
ga striscia bianca e luminosa , che si vede nèl 
cielo, e che si scuopre quando non è nuvola- 
te . La sua bianchezza le ha fatto dare il no- 
me di via lattea: e per questa, dice Ovidio, si 
•• va al palazzo di Giove; a destra e sinistra es- 
sendovi le case degli Dei più potentine per 
questa pure gli eroi entravano incielo. Aven- 
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io Giunone per consiglio di Minerta dato il 
latte ad Ercole , che trovò esposto dalla madre 
in un campo, egli succhiò il latte con tanta 
forza , che ne uscì gran quantità , che formò 
cotesta strada di latte. Favola ridicola pubbli- 
cata dalPaver Ercole appresa un poco di astro- 
nomia da Atlante , per cui scoprì la via lat- 
tea , e ne avea notata la traccia. I conta- 
•■ v ® ini e 11 popolo chiamano Oggidì questa via lat- 
tea la strada di San Jacopo per errore; perchè 
avendo inteso a dire che San Jacopo è in Ga- 
lizia dove si portano molti pellegrini , ed u- 
dendo a nominarla Galassia , hanno confusi 
• : questi due nomi di Galassia , e Galizia . * 
GALASSIE, feste in onore di Apollo, dice il 
Meursio , . che prendevano la denominazione 
. da una minestra di orzo cotto con latte , e 
. che formava in questo giorno la materia prin- 
cipale del sagrifizio . 

, CALATE A , una delle cinquanta Nereidi , la qua- 
le fu amata nel tempo stesso dal bel pastore 
Aci, e dall'orrido Ciclope Polifemo. „ Se 
j, mi ricercare die* ella in Ovidio , se avevo 
j, altrettanto odio per lo Ciclope , quanto 
„ amore per Aci , vi risponderò eh’ era ugua- 
j, le. “ Polifemo reso amoroso, cominciò a 
prender cura della sua persona; e dopo di a- 
ver pettinati con un rastello i piò succidi ca- 
. • pelli del mondo, ed essersi raso con una fal- 
ce , si guardava con piacere in un fónte , era 
men crudele , men fiero , e non era più avido 
di sangue e di stragi, ma scorreva qua e Jà 
tutto giorno per cercare la sua Ninfa. Assiso- 
si un giorno sopra una rupe, dopo aver depò- 
«o il suo bastone pastorale , che servir pote- 
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va per albero di nave , prese il suo flauto , • 
sampogna ch’era di cento canne, e si mise à 
cantare le lodi della sua amante, ed i suoi 
teoeri amori . Tutta la spiaggia , il mare , ed 
i monti vicini risuonarono al romore di que- 
sta musica orribile. Aci, e Galatea eh’ erano 
ascosi sotto quella rupe medesima , ne rima- 
sero tanto spaventati , che volevano fuggire ; 
ma avvedutosene il Ciclope, lanciò un sasso 
di una straordinaria grossezza ad Aci, e lo 
Schiacciò , in tempo che Galatea si gettò in 
mare , ed andò ad unirsi alle Nereidi sue so- 
relle . Questa favola non tiene altro tonda men- 
• to, che la immaginazione del poeta, o pure 
. «e si vuole , qualche caso , nel quale un riva- 
le potente e furioso avrà fatto morire l'aman- 
te e l’amata , La Ninfa viene chiamata Gala- 
tea a motivo della sua bianchezza (ji) Aci , e 
Polifemo . 

GALENA, una delie cinquanta Nereidi. 

GALEOTE , figliuolo di Apollo era la gran Divi- 
nità degl’iblei , popoli vicini al monte Etna: 
e veniva rappresentato in un carro insieme col 
padre . Qualche Siciliano di questo nome, che 
si sarà reso celebre nella corsa dei carri, avrà 
meritati da’ suoi concittadini gli onori divini 
dopo la sua morte . 

GALEÒTI , erano certi indovini della Sicilia, che 
dicevansi discesi dal figliuolo di Apollo , del 
quale portavano il nome. Cicerone (a) dice 
che „ la madie di Dionigi tiranno di Siracu- 
■» “ > essendo gravida di lui , segnò che par* 

- <: - ■ ■ ***■ — ‘ ‘fi/'. 


IO T4ka a ài latte. 

(a) De Divinata /ih. ». 
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toriva un «tiretto. « Gl* interpreti de‘ SOi 

gni che allora in Sicilia chiamatosi Galeoti 
dissero , che il fanciullo che partorirebbe sa- 
rebbe per lungo tempo i' uomo più felice di 
tutta la Grecia i 

GALlNTIA , figliuola di J>roeto, fu posta nei nu- 
mero dell’ eroine della Grecia ; e fu onorata 
con una festa, che dal suo nome chiama vasi 
Galintiade. 

GALLI , la religione degli antichi Galli c'è pocò 
nota. Giulio Cesare che avea soggiornato alla 
lunga nel loro paese per ben conoscerli , cè 
ne dà qualche tratto ne’suóì commentari i ec- 
co come si spiega : „ La nazione dei Galli è 

* molto superstiziosa ; quelli che sono perico- x 
„ Josamente malati , e quelli che si trovano 
•» nel]e battaglie, e ne’pericoli, immolano 

* delle vittime umana , ò almeno promettono 
» d’ immolarle , e si servoho perciò del mini- 
>> stero de Druidi . Credono che non si possa 
„ ottenere dagli Dei la vita di un uomo , so 
» non che sacrificando la vita di un altro in 

* sua vece ; ed hanno dei sagrifiz; pubblici 

» fatta . Altri fanno delle figure uma- 

* ® e di grandezza straordi aria eòa •vinchi, 

„ e ne riempiono il vuotò con uomini vivi , 
■** ® P°* 1* mettono al fuoco e fanno (morire 

-cosa tutti quelli che vi sono dentro •. Cre- 
dono che i supplì*; dei ladri , degli assas- 
•*» ?‘ n * . Jfd altri scellerati, riescono molto gra- 
^ *, ti ai Dei , 'e questi sono quelli ohe fanno 

„ morir cosi ; ma *e loro mancano , svi sosti- 
** tuiscono -degl' innocenti. Venerano pure il 
„ l>io Mercurio, ohe tengono per l’inven* 
^■<tore di <uttc te -arti^ d» guida «tei viaggia- 
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„ tori : e quello che ajuta più degli altri ad 
„ adunar del danajo , ed a trafficare con buo- 
„ na fortuna . Dopo Mercurio prestano anco- 
,, ra onori divini ad Apollo, a Marte, a Gio- 
,, ve , ed a Minerva, dei quali hanno all’in- 
circa la stessa opinione, che ne hanno le 
., altre nazioni. Credono che Apollo scacci le 
„ malattie, che Minerva abbia dato principio 
„ alle manifatture, ed alle arti ; che Giove 
„ abbia per sua porzione l’impero del cielo; 
„ che Marte dirigga la guerra, e da questo na- 
„ sce , che quando vogliono combattere , fan- 
„ no voto di offerirgli ciò che potranno pren- 
„ dere , e dopo la vittoria gli sagrificano il 
„ bestiame preso al nemico . .... Tutti i 
„ Galli si vantavano di discendere da Plutone,. 
„ e questo, dicono essi, l’hanno imparato dai 
„ Druidi . Quindi è, che contano gli spaz) del 
„ tempo non dai giorni , ma dalle notti : i 
„ giorni della nascita, i mesi, e gli anni, 
„ presso di costoro, cominciano dalla notte, 
„ e finiscono il giorno . “ Cesare dà alle Di- 
vinità galliche i medesimi nomi , che dava lo- 
ro Roma ed Atene , senza dubbio per avere 
osservato in alcuno di cotesti Dei qualche at- 
tributo, o qualche simbolo simile a quelli del 
suo paese. Mentre in sostanza gli antichi Dei 
de’ Galli doveano essere incogniti ai Greci ed 
ai Romani; poiché Luciano in un suo dialo- 
go fa di-e a Mercurio , che non sa erme re- 
golarsi per invitare i Dei Calli, acciocché 
intervengano all’ adunanza degli altri ; per- 
chè- non sapendo il loro linguaggio., non po- 
teva intenderli, nè farsi intendere. Per altro 
i Druidi soli depositar; dei loro mister;, nul- 
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ìa scrivevano, e nascondevano attentamente 
ai forestieri , ed al popolo il fondo della lo- 
ro religione . Vero è che dopo la conquista 
che fecero i Romani dei Galli medesimi, vi 
s’intròdnasero tutti i Dei di Atene e dì Ro- 
ma insen«ibilmente , e presero il posto degli 
antichi Dei del paese, o almeno si confusero 
con essi . < 

11 nome di alcuni Dei Galli si sono conser- 
vati nei monumenti ritrovati : tali sono Euri- 
set. Settari, Feilo, Volccinus, Esus , Cerunnot, 
Tauro 1 , Trigaranus , Ogmios, A agusanm , Do- 
ranti, Eelenus , Pelinus, Abelio , Del chenius , 
Mithros , €fc. Se ne parlerà agli articoli par- 
ticolari . Veggasi ancora ciò che si è detto so- 
pra i Druidi , e le Dividesse . 

VjALLI , sacerdoti di Cibele , i quali aveano pre- 
sa la denominazione da un fiume di Frigia 
detto Gallo . Non erano punto Galli di nazio- 
ne come alcuni han creduto,, ma gente del 
paese ( 1 ) . La istituzione dei Galli ch’ebbe 
principio nella Frigia, si sparse poi nella Gre- 
cia , nella Siria, neH’Afi'rica, ed in tutto 1’ 
t» ) impero romano . La cerimonia che facevano 
!, per ricevere dei nuovi Galli nella loro socie- 
tà, viene descritta cosi da Luciano. „ Alla 
» festa della Dea concorrono molte persone 
„ tanto della Siria , quanto dalle regioni vi- 


( 1 ) L'equivoco deità parola Galli, con cui espri- 
mevano tanto questi sacerdoti quanto i popoli del- 
la Gallia, non nasce fra gli autori Greci , i 
quali chiamano questi sacerdoti TaJso , , ed i Gal- 
li di nazione , O TaXam . 
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, t cine, portandovi tutte le figure t ed » con, 

,, trassegni della loro religione. Nel giorno 
„ assegnato tutta questa moltitudine si aduna 
„ nel tempio, dove ritrovasi quantità di Gai- 
,, li , che celebrano i loro misteri , frastagiian- 
,,dosi i gombiti , e dandosi vicendevolmente 
„ delle staffilate sulla schiena . Gli altri che 
,, li circondano suonano il flauto e il timpa- 
„ no; ed altri invasati come da un entusias. 

„ tno cantano delle canzoni estemporanee, 

„ Tutto questo si fa fuori del tempio , ed il 
„ numero maggior» che fa que‘te altre fun- 
„ vieni qon c’entra. In questo giorno rjcevo- * 
„ no i nuovi Galli, Questo suono di flauti 
„ inspira in molti degli assistenti una spezie 
„ di furore ; ed aiora il giovane eh* esser 
„ dee inizialo , getta le proprie vesti , e grl. 

„ dando , f saltando nel mezzo di costoro 
„ sguaina una spada , e si fa eunuco da se 
„ stesso . Corre dopo di questo per la città , 

„ portando nelle mani i contrassegni della 
„ sua mutilazione, Ji getta poi in nna casa , 

,, ed in quella va poi a vestirsi da donna . “ 
tirano i Galli vagabondi , ciarlatani che 
«Correvano di città in città suonando di cem- 
balo , e di crotali , portando delle immagini 
della loro Dea per sedurre i semplici , e rac- 
cogliere delle limosine, che servivano a lor 
vantaggio; erano fanatici, furiosi, pezzenti, 
e persone della più vile feccia del popolo, i 
quali portando in giro la madre degli Dei 
cantavano dei versi per ogni paese : e resero 
con ciò, scrive Plutarco, la poesia molto 
spregevole, vale a dire, la poesia de-H Ora- 
celi, „ Costoro, die* egli , rispondevano con* 
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„ gfì oracoli, alcuni sul fatto, ed altri R ca- 
» vavario a Sorte da Certi libri ; li vendevano 
3 , al popolo ed alle femminucce , che si com- 
« r piacevano di avere questi oracoli in versi, 
„ ed in cadenza ; e questi prestigiatori fece- 
», ro cadere i veri Oracoli pronunziati al Tri- 
„ pode . “ Veniva permesso a costoro dalla 
legge delle XII. tavole, dice Cicerone di di- 
mandare la limosina in cesti giorni, ad esclu- 
sione d'ogni altro mendico. Erano finalmente 
nel numero di coloro che danno la buona av- 
ventura , e si vantano di predir I* avvenire . 
Conducevano seco delle incantatrici vecchie , 
le quali mormoravano certi versi , e gettava- 
no delle stregonerie per intorbidare la quiete 
delle famiglie. 

,, Morto che sia uno di costoro, continua 
„ ancora Luciano, i suoi compagni Io porta- 
„ no nei sobborghi, e gettano la bara, e ’i 
„ cadavere in un monte di pietre, dopo di 
„ che si ritirano, nè possono entrar nel tem- 
»> Pio > che sette giorni dopo questa cerimo- 
», nia , e se vi entrassero prima , sarebbe un 
„ sacrilegio . Se alcuno di essi vedesse un cor- 
„ po morto , non potrebbe per tuffo quel 
„ giorno entrar ne! tempio , e né pure il 
y giorno dietro senza essersi purificato . Sagri-* 
n ficano dei tori , delle vacche , delle capre, 
,i e delle pecore. I porci sono per essi esse. 
„ crabili , e non possono immolarli , nè man- 
„ glarne. Il colombo vien tenuto fra essi per 
„ Io piu santo fra tutti gli uccelli ; ma non 
,» credono che sia ad essi lecito il toccarlo, 
», e se alcuno anche per inavvedutezza ne 
v toccasse uno, sarebbe impuro per tutto quel 
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„ giorno. u Finalmente ne’loro sagri£zj faci, 
vano delle contorsioni violenti di tutto il cor- 
po, girando la resta con prestezza, e battendo- 
si la testa uno coll’altro, come i montoni. 
Questi Galli aveano un capo, che si chiama- 
va Archigallo o sia sommo sacerdote di Cibe- 
le. Costui era una persona di considerazione, 
andava vestito di porpora , e portava la tiara . 
Vedi Archigallo , Gallo. 

GALLO, primo sacerdote di Cibele, il quale si 
fece ennuco, non meno che Atri, ad esempio 
del quale i sacerdoti di questa Dea furono eu- 
nuchi ed ebbero il nome di Galli . 

GALLO, confidente di Marte, servendolo ne’suoi 
amori , e faceva ;la sentinella , finché il suo 
padrone era con Venere . Un giorno avendoli 
lasciati sorprendere da Vulcano per essersi 
addormentato , ne fu punito sul fatto , e can- 
giato in un gallo animale , e condannato ad 
avvisare ogni giorno col suo canto il vicino 
nascere del sole , come se dicesse a Marte, che 
si guardasse. 

GALLO, animale dedicato a Minerva come sim- 
bolo della vigilanza, per dimostrare che la 
vera saviezza non dorme mai . Accompagna 
sovente Mercurio , che passa per un Dio vigi- 
lante . S’ immolavano dei galli a Dei Lari , 
perchè questi animali si allevano nelle case 
delle quali i Lari sono custodi . 

CAMELIA , uno dei nomi di Giunone, che signi- 
fica la Nuziale (i). Cefebravansi nel mese 
di Gennajo alcune feste dette Gamelle inono- 


(0 Do T , nozze . 

. • ' . ■ - i 
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re di Giunone Gamella : ed in quel giorno si 

celebravano più nozze, che negli altri tempi ; 
perchè li supponevano più fortunati . Il mese’ 
,i nr . stesso di gennajo prese da questa festa il no- 
me di Garaelione presso' gli Ateniesi. Questo 
mese cominciava nel solstizio del verno. 
CAMELIE, feste degli Ateniesi. Vedi Gamella. 
GAMELIO . Si trova , che anche Giove fu detto 
Gamelio , probabilmente perchè anch’ esso pre. 
siede va ai matrimoni . 

GANGE , fiume delle Indie , per cui gl’ Indiani 
aveano una grandissima venerazione . Le sue 
acque , alle quali attribuivano delle gran virtù , 
■erano tenute fra essi per sante e sacre. La loro 
superstizione su questo particolare dura ancora : 
ed i principi che sono padroni dell* sponde di 
.questo fiume , scrivono i viaggiatori , sanno ben 
filtrarne dell* utile , facendo pagare ai loro sud- 
diti la licenza di attingervi dell’ acqua , o di 
bagnervisi- 

GANIMEDE, figliuolo di Tros re di Troja , era di 
una bellezza così sorprendente , ohe Giove lò 
volle per suo coppiere . Un giorno che quest^ 
giovane frigio era alla caccia sul monte Ida , 
il Dio in figura di un’aquila lo levò nell’ Olim- 
po, e lo mise nel numero dei dodici segni del 
zodiaco sotto il nome di Acquario. Vedesi in 
«n antico monumento un’ aquila , colle ali spie- 
gate in atto di levar Ganimede , che tiene nel- 
4a destra mano una picca , simbolo del Dio 
che lo levò, ed un vaso da versar vino , che 
dinota l’uffizio di coppiere, che a* de va « far 
n Ganimede. Questa favola tiene per fondamento 
«n latto storico. Avendo Tros mandato io Li- 
dia suo figliuolo Ganimede con alcuni signori 
Tomo 1LL G 


GA 


della sua corte per offrire sagrifizj in un tem'- 
pio dedicato a Giove. Tantalo re di quel pae- 
se , che non sapeva il motivo di questa spedi- 
zione del re trojano , prese i Trojani per ispio. 
ni, ed avendo fatto arrestare il giovane Gani- 
mede, lo ritenne in prigione, o forse se lo 
fece servire per coppiere in corte. Vogliono 
alcuni autori, che fosse effettivamente preso per 
ordine di Tantalo, come per rappresaglia di 
altre prede; e che l’aquila della favola spie- 
ghi la prestezza colla quale fu portato via . 
Per questo motivo vi fu una lunga guerra fra 
i due principi, e fra i loro discendenti, la 
quale non ebbe termine se non colla rovina di 
Troja. Tantalo era chiamato col soprannome 
di Giove- 

GANIMEDE/ Anche la Dea Eba fu chiamata Ga- 
nimede , secondo Pausania , e fu onorata sotto 
questo nome in un bosco di cipressi, ch’era 
nella cittadella dei Eiliasj .*■ * 

G ARAMA NTIDE, una delle amanti di Giove, (a 
quale fu madre di Pilunno , di Giarba e dì Pi- 
Jeo. Vedi Pilunno. 

ftARGARO, era la più alta sommità del monte Ida, 
dove Giove aveva un tempio, ed un altare. Co- 
là, secondo Omero , andò a sedersi questo Dio 
' per essere spettatore della battagliar fra i Greci, 
ed i Trojani. 

GASTROMANZIA , spezie di divinazione, cfie si 
praticava mettendo molte candele accese dentro 
dei vasi di vetro rotondi , e pieni' di r afcqua 
limpida ; e dopo di avere invocati ed interro- 
gati a bassa voce i demonj , facevano osservare 
attentamente Ja superfizie di cotesti vasEcfa trp 
fanciullo, o da a.ia donna gravida : e ne vede- 
»r- - » . -1 A •*' • * 
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vano la risposta nelle immagini segnate dalia re. 
frazione del lume nel vetro. Un’ altra spezie 
di Gastromanzia si praticava dall’ indovino , il 
quale rispondeva senza muovere le labbra , di 
maniera che sembrava j che udissero una voce 
aerea . » 

GATTI . Questi animali erano fra quei quadrupedi , 
la morte de’ quali gli Egizj punivano con la 
maggior severità , tanto fosse per inavvertenza , 
quanto deliberatamente . Quando uno ammazza- 
va un gatto , doveva espiare questo delitto coi 
i piu crudeli supplizj . Ma quando il gatto mo- 
riva della sua morte naturale , dice Erodoto , 

■ tutte le persone di quella casa , dov* era succe- 
duto questo accidente , si radevano, le sovraci- 
glia io contrassegno di mestizia, imbalsamava- 
no il gatto , e lo sepellivano onorevolmente . 
Una tale venerazione negli Egiziani era fonda- 
ta sulla opinione che aveano, che Diana per 
sottrarsi al furore de’ giganti , si era nascosta 
sotto la figura di questo animale . Si rappresen- 
tava il Dio Gatto ora sotto la forma sua natu- 
rale , ed ora col corpo umano colla resta di 
gatto. Vedi Eluro . . . . -■{*>!*. 

GE * figliuola d’ipisto , secondo Sanconiatone , spo*. 
$à Urano suo fratello,, da cui ebbe molti fi- 
gliuoli , Crono, o sia Saturno, fiatilo, Dago- 
* de , e Atlante . Siccome Ti significa Terra , 
non meno che 0 'ttfurff Cielo , così i poeti fin- 
sero , che Saturno ed i suoi fratelli fossero fi- 
gliuoli del cielo , e della terra < Vedi Urano. 
GEGANIA , fu una delie primo quattro Vestali in. 

stituitoda Numa Pompilio, fisi fattali. 

GEL A UN OHE» l’ultimo della schiatta degl’ Inachi- 
di , il quale regnava in Argo* , allora qua ode 

G a 
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-, Danao fuggendo le persecuzioni Ai sub fratello 
Egitto, andò a cercar ricovero ne’ suoi stati * 
V accoglimento grazioso, che fece a cotesto 
forastiere, gli divenne ben presto fatale. Il 
s. principio del regno di Gelanore avea portato 
con seco delle turbolenze : Danao se ne appro» 
fictò , ed avendosi fatto Un partito considerabw 
i le , cacciò dal trono il suo benefattore , e pose 
, fine così al regno dei discendenti d’ Inaco , Ve. 
di Danno. 

GELASIA, nome che davasi ad una, delle tre Gra- 
zie, che si trovano dipinte nel fondo di un 
antico bicchiere coi loro nomi ; le due altre 
sono Leceri , e Comasia . Erano forse i nomi di 
tre giovanette , le quali aveano meritato colla 
vivacità del loro spirito, e della loro persona 
. di avere gii attributi delie Grazie s imperocché 
le vere Grazie non si trovano mai nominate da 
• Mitologo alcuno. ? •> 

GELONE , figliuolo di Ercole , e della Ninfa Ge- 
. lania , si stabilì nella Scizia Europea ,< e fu lo 
stipite dei Geloni, nazione scitica, la quale 
per lungo tempo mostrò di avere ereditato il 
coraggio e la forza di Ercole suo autorei , 
GEMINI » il terzo dei dodici segni del zodiaco , 
il quale rappresenta, secondo Manilio, Apollo 
ed Ercole Egizio; ovvero, secondo Igino, Tri- 
, } toleroo ,, e Giasone , ambidue favoriti di Cere- 
re, a cagione d’averla avvertita del primo ru- 
feajne'nto di sua figliuola. Alcuni altri .dicono , 
e6e i Gemini sieno Ansiene , e Leto, due fi- 
,n. fcliuoli di Borea : ma i poeti per là maggior 
parte si accadano ad assegnare a questa co. 
,i «teliamone i due Tindaridi, Vale a dire Ca« 

^ store, e Polluce . 


V 


Digitized by Google 



GEMINO, sovrannome di Giano, a motivo dell» 
due faccie che gli attribuivano. 

GENETILLIDI, Dee che avevano delie statue nel 
tempio di Venere Coliiade, al riferire di Pau, 
sania, il quale però non ci dice di più ; ed è 
il solo che parla di queste Divinità . 

GENIALI. Dei che presiedevano alla generazione, 
i quali, secondo Fasto, erano i quattro ele- 
menti , acqua, terra, fuoco, ed aria . Altri li 
dicono Venere, Priapo, il Genio, e la Fecon- . 
diti . Gli astrologhi danno il nome di Dei Ge- 
niali ai dodici segni del Zodiaco , alla luna , ed 
al sole < 

GENIO . Credevano gli antichi , che ogni uomo a- 
vesse il suo Gemo, ed anche due, cioè uno 
buono, ed uno cattivo. „ Tosto che nasciamo, 
„ dice Servio commentatore di Virgilio, sono 
» deputati due Genj per nostra compagnia : 
„ V uno ci esorta ai bene , e 1’ altro ci spinge 
„ al male . Sono chiamati Genj , e . con molta 
», ragione, perchè fin dal tempo della genera. 

„ zione , cum unusquisque genitus fuerit , sono 
„ destinati ad osservare gli uomini , e ci sono 
„ presenti fino alia morte , ed allora siamo de- 
„ stinati ad una vita migliore, ovvero 'ad una 
,, più cattiva - “ r • J 

Si trovano delle iscrizioni: al buca Genio 
dell' imperatore ; cosa che suppone, che vi fos- 
se anche un Genio cattivo. Sopra di che ri- 
flette Plinio , che dovea esservi un numero 
- molto maggiore di Dei, ò di nature celesti -, 
di quello vi fosse d’uomini, poiché ciasche- 
duno ha ‘due Genj . I Romani davano il nomo 
di Genj solamente a quelli-, che aveano in cu- 
«odia gli uomini, ed il nome di Giunone » 
G 3 
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quelli che aveano in guardia le donne . Eran. 
vi ancora del Genj proprj di ogni luogo, dei 
Genj de’ popoli, i Genj delle cirtà, ed i Genj 
delle provincie . Adorava»! in Roma il Genio 
pubblico, cioè la Divinità tutelare dell* impe- 
ro : si giurava pel Genio degl’ ìmperadori , e 
nel giorno della loro nascita si facevano delle 
libagioni al loro Genio, come alla Divinità da 
cui avevano ricevuta la loro autorità . Ciasche- 
duno faceva pure de’ sagriftzj al proprio Genio 
nel giorno della nascita , e gli offeriva de’ fiori , 
del vino, e dell’ incenso. ' . { - 

I Genj sono stati qualche volt3 rappresentati ’ 
sotto la figura di un serpente ; ma per ordino. 

; rio si dipingevano come uomini, ora vecchj , 
ed ora uomini barbuti, ma bene spesso come 
. giovanetti , e qualche volta ancora colle ali . 
li Genio dal popolo romano era un giovane 
mezzo vestito col suo manto, eoa una mano 
appoggiata ad una piva, e col cornucopia nell’ 
.. i altra . > .. r 

. Si prendevano ancora i Genj per le anime 
. dei defooti . „ Il Genio, scrive Apulejo , è 1’ 
,, anima dell’ uomo liberata e sciolta dai, lega- 
mi del corpo . Di cocesti Genj , gli uni pren- 
„ dono cura di quelli, che restano dopo dì 
» essi nella famiglia, e xsno dolci* pacifici, 
jf. „ e si chiamano Geo) familiari j e gli altri 
. » , r poi , che per la loco attiva vita non hanno 
i \ ,* luogo assegnato pei propria stanza , vanno 
,, errando da una parte e dall’ altra, come con. 
,, dannati ad un perpetuo esilio, e sono quel- 
„ li , che cagionane terrori panicl*alle persona 
v „ dabbene , ma fanno realmente del male ai 
M catti vii: questi t , dico , sono quelli che si ap- 
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uni , e gli altri hanno 
„ egualmente il nome di Dei Mani , e si fa ad 
,, essi 1’ onore di .qualificarli per Dei Ritro- 
vasi sovente sulle iscrizioni , che i Genj sono 
V messi per Mani . Il nome di Genio è ancora 
comùne al Lari , ai Penati , ai Lemuri, e ai 
ìfemonj . Vedi tutte queste voci . v 
GENJSSE , .così chiamavano le vittime ordinarie di 
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, — MÀlSfA, Dea , che presiedeva ai parti , 

e! V' ; , secondo Plutarco , e Plinio . De sacrificavano 
un cane , come i Greci ne sagùfìcavano un al- 
■ trp ad Écate , e gli .Argivi ad; Illiria per lo 
kesso motivo . Facevano una preghiera partico- 
; ; lare per questa Dea , che di tutto quello na- 
scesse i» casa , non vi fosse cosa veruna che 
diventasse buona . Lo stesso Plutarco nelle sue 
Questioni Romane (i) ci adduce .due ragioni ; 
Ja prima si è j che la preghiera non V intende- 
va delle persone , ma dei cani che nascevano 
in casa , i quali .non doveano essere cheti e 
pacifici, ma cattivi e terribili . Oppure , die' 
egli , perchè i morti si chiamano buoni ; laon- 
de quésto era un dimandare alla Dea in ter- 
mini coperti , che nessuno di quelib .che nac 
- J ' scessero in quella casa, venissero a morte . 
Questa spiegazione , soggmgne , non dee parere 
^tauba » perchè , scrive Aristotele, che jn un 
certo' trattato di pace fra gli Arcadi ed i La- 
cèdèmoni fu stipulato , che non si farebbe buo- 
na persona alcuna .dei Tegeati per gli ajuti , 
.che avessero potuto prestare ai Lacedemoni ) 

■ •' v. *t7^r^tantnós , vóti r - 
•> — 

. • r: 

<i) Qucest. Sa. 
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ed Aristotele medésimo aggiunge, che il ter- 
mine di far buono , in questo caso significa uc- 
cidere (i). 

■GENITALI . Genitales Dii erano quelle Deità che 
aveano prodotti gli uomini, oppure quelli, che 
presiedevano alla generazione ; nome , che da- 
vasi eziandio qualche volta ai Dei Indigeni. 
Vedi Geniali. 

GENNAIO, mese consacrato a Giano; perchè dice- 
vano, che il primo giorno di Gennajo guarda 
da una parte Tanno precedente, e dall’ altra 
quello che viene ; cosa che vien’ espressa dalle 
‘ due faccìe di Giano . 

GEOMANZfA, spezie di divinazione, che si prati- 
cava ora col segnare sul terreno delle Enee, 
o dei circoli, dai quali credevano d’indovinare 
ciò che aveano voglia di sapere ; ed ora facen- 
do a caso in terra o sulla carta molti punti 
senza ordine ; e le figure che allora formava 1* 
accidente, davano un giudizio sull’avvenire. 
Talvolta ancora si faceva if giudizio, osservan- 
do le fessure e le crepature che si fanno natu- 
ralmente sulla superficie della terra , daddove 
uscivano , dicevan eglino , delle esalazioni pro- 
fètiche, come dall’antro di Delfo ( 2 ). 

GERANIA , città di Tracia vicina al montò Emo , 

• i cui abitanti , dicono i poeti , non avevano 
che un cubito di altezza, e daddòve furono 

• scacciati dalle gru . II Salmasio dice, che Ge- 
raliia era il luogo , daddove partivano le gri 


( 1 ) Manus , mana , manum , termine antico esprì- 
mente y buono. • 

(a) Da Tì terra, e (turni* divinazione. 

,*T ’ -■ ■ „ ) 
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per aitare a combattere colare i Pigmei . Vedi 

Pigmèi . • 

GENERE , così chiamavansi quelle femmine che in 
Atene assistevano alla regina dei s*grifizj nelle 
sue funzioni sacre; ed erano in numero di li. 
* Vedi ÈpimelHite. 

GERIONE figlialo di Crisauro e di Calli**, era 
1 P ,u cl 3 ? fosse nato fra gli uomini/ se- 
condo^ Esiodo . I poeti che vennero dopo , ne 

„ P” custode delle sue mandre avea un cane con 
due teste , ed un dragone con sette . Ercole pe- 
5®, corn batfo con lui , e dopo averlo ucciso 
insieme Col Cane e col dragone , mpnò seco i 
suoi buoi per offerirli ad Euristeo . Credesi , 
thè Inetto Genone fosse un principe che re- 
: gnasse nella Betica, e che vi facesse allevare 

molto bestiame, a motivo degli ottimi pascoli 
del paese . I tre corpi erano forse tre piccole 
armate , che custodivano il suo territorio è 
f di' egli oppose ad Ercole. Oppure Gerioneavea 
due fratelli , che tutti e tre vivevano in una 
cosi stretta unione, come se avessero una sol’ 
anima. Altfi Mitologi asseriscono finalmente. 
Che Genone significa il fulmine , e che. gli fu 
■ dato un tal nome per additare il remore e ’1 
« fracasso, che fa il fulmine stesso (i): gli die* 

' ‘ d«o Un corpo triplicato a cagione della tripli* 
tata forza , che fora, atterra , ed abbruci^; ed 
r buoi che gli furono tolti esprimono il tuono, 
il cui tumore imita il mugito del bue. Ercole 
|x» che glieli tolse , dimostra le forza dei fuo- 




iT * 


(») Dallo parola greca fot rèmore. * 
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<■' co , che fà crèfarè là ftuvola, e cade a terra . 

Questa spiegazione allegorica è stata immagi- 
- flit! dà NicCold LFoyd . C’ era uria volta un 
taatòfò di Gèrione, del quale fa menzione Sve- 
nduto là Tiberio . Quésto iispèradore lo con. 
sultò nell’ andare nell’ llliriò, e ’I Gluverio da 
qdést’ oracolo cortchiude , che c’ eh anche un 
wWhpto, cdncipssiachè noti c’ era oracolo senza 
téfripio ; 

©ERIS, o GER.IDÉ , fiorile di una Divinità , che 
Esichio supfklné essèfe la stessa che Cerere, ov- 
wro là Tèrra . 

GERMANI , antichi popoli deUa Germania . Cesare 
né’ suoi Commentir; scrive , che i Germani non 
riconoscevano altri Dei , che quelli che vede- 
vano , é da’ q tirili ricévevano qualche benefizio, 
tome li Sole, Vulcano, e la Luna, intendendo 
fW Vulcàno il Fuoco . Tacito , probabilmente 
tneglto i rifornì rito di Cesare della religione dei 
Gèrniarii , riomina molti altri Dei . Marte , e 
Mèrfcurio, die' egli , erano tenuti per loro Dei 
principali , à cui sagrificavano delle vittime u. 

< mane : rive ano rii t resi il loro Ercole , del quale 
decantavano le lodi , quando andavano a com- 
battere . Le riltte Divinità èrano.: Thaiston , € 
Mtnilìui suri figliuolo, Aids , tìcrtus > Latobius * 
- CWódOi BusterlcUs , Prono , Trigla , Pbrewth , 
Ouantotiith , Ft odegast , Sivva , e Flins . Vedi 
qiiestè voci . 

,, Mossi Ì Germani dalla grandezza delle co- 
j, Se célèsti, scrive il medesimo Tacito, credo- 
■ ,, ilo , che fiori Si debbano racchiudere i Dei 
,, fra muraglie, nè dar ad essi una figura urna. 
„ na . Loro consagrano delle boscaglie e delle 
,, selve y e danno i noni di Dei a qù*Sci Iflo- 
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ghi secreti e ri moti, nòn osando mirarli per 
>, la somma venerazione y che gli prestano . 

„ Osservano più d’ogn’ altra nazione il volo 
i, degli uccelli j si servono delle sorti alle qua- 
„ li prestano molta credenza ...... Cavano 

„ ancora dei presagj dai cavalli , che allevano 
„ a spese comuni in cotesti boschi sacri ; e 
non c’è presagio, a cui la nazione tutta pre- 
, ,, sti più fede . “ Tutto quello che infsegnava- 

no dei loro Dei , lo spacciavano in verso anti- 
co , non avendo altra maniera di arinal-i é di 
storia in quel tempo ; e questi versi gl’ impa- 
ravano a memoria , nè si scrivevano mai . 
GERMANICO, nipote d’ Augusto, stando sul puli- 
to di caricare i Cherusci alla testa delle legio- 
ni , vide passare otto aquile -, e gridò inconta- 
nente che bastava seguitare questi uccelli, che 
servivano di guida alle legioni , non meno che 
i Dei tutelari . Marciò adunque contro i nemi- 
ci , e ne riportò la vittoria . Ebbe questo prin- 
cipe in Egitto cosa che non gli fu favorevole , 
«bbe , dico , la curiosità di andare a vedere il 
- bue Api, gran Divinità dell'Egitto, e volle 
presentargli da mangiare; ma il bue non volle 
prendere il cibo dalle sue mani , cosa , che da- 
gli Egizi fu presa per un cattivo presagio, e 
loro fece dire , che il principe veniva minac-, 
ciato di qualche sciagura; di fatti fu avvele- 
nato poco ferodo dopo . Ragionando Tacito del- 
la Sua morte , dice , che Pisone io avea votato 
-elle Divinità infernali , con tutte le sorti di 
i . malefic; e d’incantesmi . „ Si trovarono , die* 

„ egli , in casa di Pisone delle membra di cor- 
„ pi umani dissotterrati , vi lessero degl’ incan- 
tesimi , ed il nome di Germanico inciso sopra 
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' : „ moire lamine di rame: vi si videro «(elle ce- 
,, neri bagnate di sangue j dei cadaveri ahbru- 
r . i n stoliti, e vi si scuoprirono le tracce di quei 
■ maleficj, coi quali si crede comunemente, 
■ . t. „ che si possano dedicare le anime ai Dei in> 

• i „ fernali , “ 

GEROEST1E , feste che si celebravano al promon- 
r torio di Geroeste nell’ isola di Eubea in onore 

• di Nettuno* che vi avea un famoso tempio, 
scrive il Tourreil . 

OERONTRE6, feste greche in onore di Marte, le 
quali si celebravano a Gerontre in una delle 
isole Sporadi. 

GHIANDA , frutto nella quercia . Abbiamo dalla 
favola, che i capi delle colonie fenicie, ovve- 
ro egizie, che andarono a stabilirsi nella Gre- 
cia , incivilirono i selvaggi abitatori di cotesto 
paese, e gl’ insegnarono a mangiare delle ghian- 
de in vece deli’ erba , di cui si cibavano come 
le bestie . Siccome però la ghianda non è atta 
a nodrlre l’ uomo , così per ghianda dobbiamo 
intendere le varie sorte di frutta , che si rac- 
colgono sugfi alberi , e che per avventura era- 
no incogniti a’ primi abitatori della Grecia, co- 
■ / me le castagne, le noci, ec. • ' ■>. \ 

CIACCO, nome che gli antichi davano a Eacco, 
e significa propriamente un gran gridatore, e 
strillatore (i) : lo davano a questa Dio a moti- 
vo delle gran grida, che facevano le Baccanti 
celebrando le fèste di Bacco , o perchè i gran 
i •' bevitori fanno molto strepito ne’ loro tripudj . 
Vi sono de 1 Mitologi , che distinguono Giacco 

— ». !'.»*$ rnmmrnimtmmmm* * 
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? da Bacco , e dicono',- thè Ciacco era figliuolo 
di Cerere : che avendolo' questa Dea preso con 
sè per andare a cercare sua figliuola Pruserpi- 
na, quando furono in casa della vecchia Bau- 
bo in Eleusina , egli diverti la madre ; e gli 
fece por, re in dimenticanza per un poco il do- 
lore, dandole a bere do liquore , che si chia- 
mava cyceóìì ; e per questo ne’ sagrifizj , detti 
Eleusini , la onoravano insieme con Cerere , e 
‘ v Prosèrpina * 1 i v i 
GlACIlVTEE , o GÌACINTIEy feste che si celebra- 
vano una volta in Lacedemone per tre giorni 
in onore di Apollo, vicino al sepolcro del gio- 
1 vanetto Giacinto , sui quale , dice Pausaoia , si 
’ vedeva la figura di questo Dio , a cui indiriz- 
zavano i sagrificj ; ma i giuochi furono institui- 
' ti in onore del principe. Il primo, ed il terzo 
giorno venivano impiegati * piangere la morte 
di Giacinto, ed il seCendo nel fare-delie alle- 
’ grezze e de* pranzi . Quelli che celebravano que- 
ste feste , si coronavano d’ edera per tutti quei 

* tre giorni, 1 - ’i - 

■ GIACINTO, era un prìncipe giovanetto della cit- 
tà di Amicle nella Laconia . Suo padre Oebalo 
lo aveva fatto educare con tanta cura, che 
venne considerato come un favorito di Apello, 
‘ e delle Muse . In tempo che giuocava co’ suoi 
compagni , fu disgraziatamente colpito nella te- 
sta dalla piastrella, o disco, per lo qual colpo 
morì poco dòpo. Questo tratto storie* è stato 
'^convertito nella favola seguente. ; «■ 
Giacinto era le delizie d‘ Apollo , il quale 

• per seguitarlo abbandonava sovente il soggior- 
- no dì Delfo V J Un giorno sull’ora del mezzodì 

volendo il giovanetto Giacinto giuocare alla 
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piastrella con Apnllo, spogliarono ambidue , 
e stropiccatisi con olio , Apollo fu il primo, 
che gettò la sua piastrella o disco con tanta 
destrezza , che si alzò fino alle nuvole , e rica- 
deva piatta sul terreno. Giacinto trasportato 
dall’ ardore del giuoco, corse per raccoglierla 
nel tempo che cadeva , e lo colse nella fac- 
cia > che subitamente si vide coperta di un 
pallore mortale . Apollo impallidì anch’ esso , 
corse per sollevarlo , Osservò la ferita , e vi 
applicò tutti i rimedi , e tutte le erbe di mag,. 
gior virtù: ma tutto indarno perchè il colpo 
qra mortale . Giacinto piegò il capo moribondo 
sulle proprie spalle, ed esalò l’ultimo sospiro» 
Disperato Apollo di essere stato la cagione del- 
la sua morte , disse sospirando : ,, perchè mai 
„ non posso dar la mia vita por la tua , op- 
„ pure morire con te: ma giacché vi si oppo- 
,, ne U destino, diventerai un fiore, che por- 
,, terà incisi sulle foglie i contrassegni del mio 
„ dolore . Un eroe celebre ( Ajace ) verrà un 
„ giorno cangiato nel medesimo fiore, e vi si 
^ vedranno le prime lettere del suo nome 
Allora tosto il sangue di Giacinta formò un 
fiore , che risplendeva come la porpora , sulle 
foglie del quale incise il Dio le espressioni del 
$up dolore , e n *i vede ancora ahi , ahi , 
Voce, ch’esprime il nostro dispiacere. Vedi 
4jace . 

Aggiungono un’altra circostanza , che non è 
in Ovidio, che Borea amava anch’ ess3 Giacin- 
to, e che geloso della preferenza, che cotesto 
giovane dava ad Apollo, avesse rivolto il disco, 
col quale giuocavano , e 1’ aves;e fatto cadere 
- syl capo di Giacinto . 
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GIACRA, una d'elle Nereidi , secondo Esiodo. 

GIALEMO, Di», che presiedeva presso i Greci ai 
funerali , ed in generale a tutti gli qffizj fune- 
bri , che si prestavano a’ morti . Davasi accora 
jl medesimo nome alle canzoni lugubri . Vedi 
Nenie . 

<^1 ALMENO, figliuolo del Dio Marte , e della bel- 
la Astioche; comandava insieme con Ascalafo 
i Beozj di Orcomene nell’assedio di Troja. Ve- 
di Astioch § . 

Gl AMIDI. Eranvi due famiglie nella Grecia, le 
quali erano spezialmente destinate alle funzioni 
degli auguri; quella de’Giamidi , e quella de' 
putidi. 

GIANA. Quest’ era L il primo nome di Diana, che 
appellavasi a principio Dea Jana > e per abbre- 
yiazione D. Jana; poscia se ne fece una sola 
parola Diana; ^ così si trqva nominata sopra 
molte medaglie . 

GIÀNE, lo stesso che Giano. 

GIAN^SSA , una delle Nereidi . 

GJANICOLO, uno de’ sette colli di Roma, che prer- 
se il Suo nome da Giano , perchè questo prin- 
cipe vi faceva la sua ordinaria dimora . Col tem- 
po vi si edificò una picciola capella, ovvero, se- 
condo Ovidio , un semplice altare in onore di 
Giano!. 

GIA^IRA , .nome di una Ninfa Qcenaide , e di una 
Nereide . 

GIANO, il pin antipo re d’Italia; di cui faccia 
paenzione la storia, originario di Atene. Au- 
relio Vittore, riferisce, che Creusa figliuola di 
|Sre$tep re di Atene , di una somma bellezza , 
& sorpresa da Apollo, ed ebbe un figliuolo , 
che fece nodrire , ed allevare in Delfo . Tutto 
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questo avvenne senza saputa di Erette», il qua- 
le diede la figliuola in matrimonio a Xifeo. 
Questi non potendo aver figliuoli, andò a con- 
sultare P Oracolo, e ricercògli come far po- 
tesse per diventar padre ; gli rispose l’Oraco- 
lo, che bisognava che adottasse il primo fanciul- 
lo , che incontrasse nel giorno seguente. 11 pri- 
mo che incontrò, fu Giano figliuolo di Creusa, 
e lo adottò. Fattosi grande Giano, corredò una 
flotta, approdò in Italia, vi fece delle conqui- 
ste , e fabbricò una città , che dal suo nome 
chiamò Gianicola . Nel tempo del suo regno, 
Saturno discacciato dal cielo , o piuttosto dal 
suo paese , approdò anch’ esso in Italia , e vi 
lu ricevuto cortesemente da Giano , che lo as- 
sociò anche al suo regno: cosa che viene rap- 
presentata da una testa con due facci#, per di- 
notare , che la potenza reale era divisa fra 
questi due principi , e che lo staro veniva go- 
vernato da' consiglj dell’uno e dell’altro. Ag- 
giungono , che Saturno in ricompensa dotò Gia- 
no di una rara prudenza , che gli metteva sem- 
pre sotto gli occhi le cose passate e le future: 
lo che parimenti si crede espresso dalle due 
faccie accennate. 

Il regno di Saturno fu tutto pacifico: cosa, 
che lo fece considerare dopo come Dio della 
pace ; e sotto questo titolo Numa gli lece fab- 
bricare un tempio, che stava aperto in tempo 
di guerra, e si chiudeva in tempo di pace. 

Questo tempio non fu tenuto gran spazio di 
tempo chiuso sotto l'Impero di Roma: imper- 
ciocché una volta lo fu sotto il regno di Numa 

institutore di questa cerimonia^ la seconda volta 

u 1 . gu-m «l, fu. t - . ; j 
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... dopo la seconda guerra Punica l’anno di Roma 
, , 5tg. e tre volte sotto il regno di Augusto», l’ul- 

> i tima delle quali fu verso la nascita di Gesù 

Cristo. v.„«.ì : w.. 'i, 

. < Ovidio nel primo libro, de’ Fasti fa raccon- 
tare a Giano la sua storia . „ Gli antichi » 

« „ die’ egli , mi chiamavano Caos, vedete quan- 

, „ to son vecchio 1 ...... . Quando i quattro 

„ elementi che fin allora erano stati confu, 

>■' „ si , furono separati , e che ciascheduno pre- 

► ■ # se il suo luogo , allora da una massa infor- 
■ „Mne, ch’io era, presi la figura di un Dio . 

Tengo ancora qualche residuo dell' antica 
-* mia confusione , perchè si vede nella, mia ' 
persona la medesima cosa e davanti , da 
„ dietro: imparate la ragione di questa faccia 
„ duplicata , affinchè conosciate il mio pote- 

- „ re> e ’1 mio uffizio . Io esercito il mio im- 

.. „ pero su tutto quello , che vedete,! sul cie- 
;U } ,lo, sull’ aria , sul mare , e sulla terra; e 

tutto si apre , o si serra quando voglio . A 

- ' „ me solo spetta la custodia della vasta esten- 

. j» sione dell’ universo r ed io solo ho ‘il pote- 

- „ re di. far girare il mondo su i suoi due po- 
„ li . Quando è di mio piacere il dare la pa- * 

, ce , e farla uscire dal mio tempio ,• incon- 

tanente ella si sparge dappertutto; ma quan- 
„ do ne chiudo, le porte , la guerra in ogni 
„ luogo si accende e la terra viene innonda- 
la di sangue . Presiedo alle porte del cielo , 

„ e le custodisco insieme colle ore , che scor- 
.‘o. „ rono .lentamente '* li giorno , e Giove me- 

- -i ffi desimo , che n’ è l’autore non vanno , e non 

„ ritornano , che per meezo mio , e, da questo 
n. sono chiamato Giano ... i ... . Ma ecco la 
Tomo III. H 
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ragione , per cui tengo due faccie . Ogni 
„ porta ha due facciate , i’ una al di fuori , 
„ l’ altra al di dentro ; la prima guarda il po- 
„ polo , la seconda 1* ingresso della casa ; e 
,, siccome colui , che guarda la porta , vede 
„ coloro che entrano e che escono , cosi 
„ pure io, che sono il portinaio del cielo , 
„ osservo nel tempo medesimo 1’ oriente , e 
l’ occidente , e posso farlo da due parti nel 
„ tempo medesimo, senza fare movimento al- 
cuno per non perder tempo, volgendo il 
capo , o perchè non isfughi cosa alcuna dal- 
,, la mia vista . . . 4 • . . * . . Ma perchè , gli 
ricerca il poeta , si chiude il vostro tem- 
„ pio in tempo di pace , e si apre in tempo 
„ di guerra ? Apro le porte del mio tempio 
,, in tempo di guerra , risponde il Dio , per 
„ lo ritorno de' soldati romani , quando una 
„ volta sono partiti per andare alla guerra ; 
„ e lo chiudo in tempo di pace , affinchè 
„ questa entratavi una volta , non n’ esca 

„ più Finalmente per qual motivo pri- 

,, ma di far sagrifizj agli Dei, ovvero d’indiriz- 
„ zar loro le sue preghiere, fa di mestieri, o 

„ Giano , che ciascuno ccminci da voi ? 

„ Quest" è , die’ egli , che siccome io cu- 
„ stodisco le porte del cielo , così possiate 
j, voi col mezzo mio ritrovare un accesso 
„ favorevole presso i Dei , a’ quali v’ indiriz- 
„ zate 

Macrobio adduce un’ altra ragione più sto- 
rica , per cui s’invocava Giano in primo luo- 
go in tutti i sagrifizj ; ed è , perchè fu il pri- 
mo , che edificasse templi , e che instituisse 
riti sacri: „ Il solo nome di Giano , continua 
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j, il Mitologo , mostra, che presiede a tutte 
„ le porte , che si chiamano Januce .• Viene 
,, rappresentato con una chiave in una mano , 
„ ed una verga nel]’ altra per mostrare, eh’ è 
„ custode delle porte, e che presiede alle stra- 
„ de . Pretendono alcuni , che Giano sia il 
»> sole , e che venga rappresentato doppio , 
» come padrone dell’ una e dell’ altra porta 
»> del cielo, perchè 1 ’ apre il giorno levando- 
>, si , e la chiude tramontando . Le sue statue 
j, rappresentano spesso colla mano destra il 
,, numero di 5oo. e colla sinistra quello di 
« 65. per significare la lunghezza dell’ anno 
„ eh’ è il maggior segno della forza del sole 
,) Altri vogliono , che Giano sia il mondo , 
„ ovvero il cielo ; e che sia cosi chiamato 
„ ab eundo , perchè và ; ed il mondo và sem- 
» pre girando perpetuamente . Da questo na- 
», sce, che i Fenicj esprimono quésta Divini. 

», tà con un dragone , che si aggira in ceir- 
,» chio, è che morde e divora la propria co- 
” _ > P er dinotare , che il mondo si nodrisce , 

’> Si sost iene, e si ravvoglie ia se stesso j . . . 

», Nel culto , che prestiamo a questo' Dio , 

^ ’> invochiamo Giano Gemino , Giano Padre , 

», Giano Giunonio , Giano Consiglio , Giano 

'• 3 * Quirino , Giano Patulejo, e Clusivio %t . Tut- 
ti questi nomi vengono spiegati a’ loro arti. 
Coli ; 

Plutarco nelle sue Quistioni romane riferi- 
sce due opinioni diverse sulle due teste asse- 
gnate a Giano, ed è, die’ egli, o perchè que- 
sto principe , essendo greco , e nativo di Per- 

f febo » venne in Italia , si stabili fra i barba- 

H 2 
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ri, e cangiò linguaggio, e maniera di vivere, 

5 ovvero perchè persuadere agl’ Italiani , gen- 
te feroce, ed incolta il cangiar costumi, l’ap- 
plicarsi all’agricoltura, ed incivilirsi. 

Eranvi in Roma molti templi di Giano: 
gli uni di Giano bifronte , ovvero da due fac- 
cie , e gli altri di Giano quadrifronte , ovve- 
ro da quattro faccie . Questi templi si chia- 
mavano senz' altro Giani , come apparisce da 
malte inscrizioni, nelle quali si legge, che in 
tempo di pace chiusero Giano. I templi di 
Giano quadrifronte erano anch'essi di quat. 
tro facciate uguali, con una porta, e tre fi- 
nestre per ogni facciata : i quattro lati , e le 
quattro porte indicavano senza dubbio le 
quattro stagioni dell’anno: e le tre finestre di 
ogni facciata i tre mesi d’ ogni stagione , che 
formano i dodici mesi dell’ anno . Afferma 
Varrone , che erano stati eretti a Giano do- 
dici altari in riguardo a’ dodici mesi, i quali 
altari erano fuori di Roma , di là dalla porta 
del Gianicolo. Ovidio, ci espone ancora una 
particolarità sopra Giano, cioè, che sopra il 
rovescio delle sue medaglie si vedeva un na- 
, .. viglio , ovvero semplicemente una prora ; e 
< • questo , dice il poeta , in memoria dell’arrivo 
di Saturno in Italia sopra un vascello. Vedi 
GianicQlo , Giano , Gianuale , Bifronte , Qua- 
dri fonte . 

GIANTE , una delle Ninfe Oceanidi . 

GIANTE , donna di Creta, che sposò Ifi, o Ifide; 
. p e nel giorno stesso delle sue nozze, al dire 
"di Ovidio, si cangiò in uomo. Vedi Ifide. 
GIANUALE , festa di Giano , che si celebrava il 
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primo di Geqnajo con feste , e danze, ed altri 
segni di pubblica allegrezza. In questo giorno 
si vestivano gli abiti più belli , per andare al 
Campidoglio a fare i sagrifizj a Giove : ed i 
nuovi Consoli ih abito solenne andavano alla 
testa del popolo. In questo giorno, come si 
pratica anche in oggi , si facevano augurj di 
felicità gli uni agii altri, ed aveano una sotn- 
Jna attenzione di non dir cosa , dice Ovidio 
che non fosse di buon augurio per tutto il 
tempo dell’anno. Offerivansi a Giano de’ dat- 
teri , de fichi , e del miele ; e la dolcezza di 
queste frutta facea trapre de’ buoni presaghi 
per tutto P anno . 

GIANUALE . Davasi questo nome ad una delle 
porte di Roma; quella, ch’era sotto il nome 
di Viminale , coli’ occasione di un preteso mi- 
racolo succeduto, a questa porta per la prote- 
zione di Giano . Macrobio , ed Ovidio narra- 
no , che facendo i Sabini l’assedio di Roma, 
aveano già àttaccatà la porta, eh’ è sotto il 
monte Viminale : Questa porta , eh’ era stata 
^ en chiusa all* accostarsi del nemicò, si aprì 
tutto ad un tratto da se stessa per tre volte , 
senza che si potesse mai chiuderla; e questo, 
dice Ovidio , perchè là gelosa Giunone avea 
levate le serrature, e t ritto quello, che Servi- 
va a chiuderla . Informati, i Sabini di questo 
prodigio , e mossi dalla figliuola di Saturno , 
accorsero in. folla a quésta porta per render- 
; sene padroni ; ma Giano protettore de’Romani 
fece uscire in un istante dal suo tempio una 
si gran quantità d’acqua bollente, che molti 
de’ nemici rimasero soffocati, od abbruciati. 


1 


1x8 Gl 

ed il rimanente fu costretto a prendere la fu* 
ga . Per questo , soggiugne Macrobio , ordinò 
il Senato , che in avvenire le porte del tem- 
pio di Giano fossero aperte in tempo di guer- 
ra , per significare , che Giano era uscito dal 
suo tempio per andare in soccorso della città, 
e dell’impero. Vedremo di sotto altre ragio- 
ni di quest* uso . 

GIAPETO , figliuolo di Urano , e fratello di Satur-, 
no. Avendo sposata, dice Esiodo, la bella Cli- 
mene figliuola dell’Oceano, n’ebbe Atlante , 
Menezio , Prometeo , ed Epimeteo . Diodoro 
dice , che si maritò colla Ninfa Asia ; ed in 
vece di Menezio gli assegna per secondo fi- 
gliuolo Espero , o Vespero. Questo fu, die’ 
egli , un uomo potente nella Tessaglia , poco 
Sociabile , e più raccomandabile per li suoi 
quattro figliuoli, che pel suo proprio merito. 
I Greci lo riconoscevano per autore , e capo 
della loro schiatta , e credevano non vi • fosse 
cosa più antica di lui; ond’è, che la loro 
storia, e le loro tradizioni, non oltrepassano 
costui, che però chiamavano Giapeti i vecchi 
decrepiti , che cominciavano .a vaneggiare . Si 
suppone, che questo Giapeto sia lo stessb che 
s .ri Jafet figliuolo di Noè. 

GIÀPI , figliuolo di Jaso , fu nella prima sna gio- 
vanezza l’oggetto dell’ amore di Apollo, dice 
Virgilio ; e questo Dio gli offerì fin d’ allora 
tutti i suoi doni : cioè il suo arco , le sue 
frecce, la sua lira, e la sua scienza augurale; 
ma desiderando Giapi di prolungare la vita a 
suo padre infermo , volle piuttosto, che Apol- 
lo gl* insegnasse a guarire le malattie degli 
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uomini. Quest’ è il medico , che introduce il 
poeta per guarire Enea di una ferita , cb’avea 
ricevuta in una battaglia contro i Latini . 

GIARA, una delle Cicladi . Avendo risola di De- 
io fluttuato gran tempo sul mare in balla de’ 
venti, dicono Virgilio e Petronio* il Dio di 
Deio prese due catene , ed attaccò la sua iso- 
la da una parte a quella di Giara, e dall’al- 
tra a quella di Micona . ; . 

GIARBA, re di Getulia , era figliuolo di Giove 
Ammone , secondo Virgilio , e di una Ninfa 
dei paese dei Garamainti . Avea innalzato nei 
suo stati all’autore della sua nascita cento 
templi magnifici , e cento aitati su i quali si 
sagrificavano giorno e notte delle vittime. 
Sdegnato questo Principe del . rifiuto fattogli 
da Didone di sposarlo, dichiarò la guerra ai 
Cartaginesi , i quali per aver fa pace voleva- 
no costringere la loro regina a questo matri- 
monio; ma la morte di Didone pose fine alla 
guerra , ed alle speranze di Giàrba’. 

GIARDANO, re di Lidia padre di Jole amante di 
Ercole. Vedi Jole . 

GIARDINI di Babilonia , una delle sette maravi- 
glie dèi mondo. Si possono ben mettere fra 
le favole dell’ antichità questi giardini pensi- 
li, cosi famosi fra i Greci . Erano sostenuti da 
colonne di pietra , e su queste erano delle 
travi di legno di palma, che non si marci- 
sce alla pioggia , e ben lontano dal piegarsi 
sotto il peso , si dirizza, e si alza sempre piò 
che è carico. Queste travi erano ben vicine 
P uh all* altra, e sostenevano un gran péso 
di terra , e nello spazio che c* era fra 1 



• una, e l’altra , *’ inservivano le radici degli 
alberi del giardino . Questa terra cosi sospesa 
in aria , era tanto profonda , che molte sor- 
te di alberi vi venivano ben grandi , le pian- 
te, gli erbaggi , e tutte le sorta di frutta vi 

i. sì trovavano in copia. Cotesti giardini veni- 
vano adacquati da certi canali , alcuni dei qua- 
li discendendo dai luoghi più alti, veniva- 
no a dirittura; ed altri venivano formati dell* 
i acqua cavata con macchine . Vedi Maravigli* 
del Mondo . . , . 

GIARDINI . Eranvi molte Divinità, che vegliava- 

• no alla coltura, e conservazione de’ giardini. 

» Vertuno, Priapo, Flora, Pomctna • 

GIÀ SI DE , una delie Ninfe Jonidi'. Vedi Jonidi. 

GIASIONE , figliuolo di Giove e di Elettra una 
delle Atlantidi , sposò Cibele , che lo rese 
padre di Coribante: siccome Giasione perfe- 

- zionò 1’ agricoltura, di cui Cerere -, dicono 
eh 1 avesse insegnato 1’ uso a’ Greci ; così 
la favola ha inventato che divenisse amante 

. di Cerere , e che avendo voluto tentare con- 
tro il suo onore , era stato colpito da un ful- 

- mine. Igino racconta, che Giasione sposò le- 
gittimamente Cerere , e che n’ ebbe Pluto 
il Dio delle ricchezze. Quest’è probabilmen- 
te per farci comprendere , che l’ agricoltura 
ò un fonte inesausto di ricchezze per quelli 
che se lo sanno far valere . Giasione fu po- 
sto nel numero degli Dei dopo la morte, 
come figliuolo di Giove, e marito di due 
Dee . 

GIASO , figliuola di Esculapio, e di Epione fu 
onorata come una delle Divinità delia medi- 
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cina , e presiedeva alle malattie come sua so- 
rella Isica presiedeva alla sanità (i) . 

GIASONE, era figliuolo di Esone re di Jolco , e 
di Alcimeda. Fu perseguitato fin dalla nasci- 
ta, perchè l’oracolo avea predetto che l’ usur- 
patore del trono verrebbe*scacciato da un fi- 
gliuolo di Esonej quindi è, che dopo la nascita 
di questo principe, suo padre fece correr vo- 
ce , che il bambino era pericolosamente am- 
malato ; pochi giorni dopo pubblicò la sua 
morte , e fece tutti gli apparecchi dei fune- 
rali, in' tempo che la madre lo portò segre- 
tamente sul monte Pelio , dove Chirone, uo- 
mo piu savio, e più sperimentato del tempo suo 
prese cura della sua educazione, e gl’ insegnò 
le scienze delle quali egli stesso faceva prò. 
fessione, particolarmente la medicina, cosa 
che fece dare a questo principe giovanetto il 
nome di Giasione in vece di quei di Diome- 
de , che avea ricevuto alla sua nascita . Vedi 
Giaso . 

Volendo Giasone in età di vent’anni abban- 
donare il suo ritiro, andò a consultare l'Ora- 
colo, il quale gli ordinò di vestirsi alla ira- 
. niera dei Magnesi , e di unire a questo vesti- 
mento una pelle di liopardo , simile a quella 
che portava Chirone, il munirsi con due lan- 
cie , e andarsene in questa maniera alla cor- 
^ di Jolco; loccbè egli esegui . Nel cammi- 
no trovossi trattenuto dal fiume Anavo che a- 


I , v V 1 cn-rt». 

(i) Il suo pome viene dalla parola laóuai , gua- 
risco, Tn f , guarigione . :i - ’ * ' 
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vea smarginato, ed incontri fortunatamente 
sulla sponda una vecchia, che si esibì di tra- 
gittarlo sulle sue spalle , e nel tragitto per- 
dette Giasone una scarpa . Riferisce Diodoro 
questa circostanza , perchè 1* Oracolo , che a- 
vea predetto a "Pelia, che un principe del san- 
gue degli Eolidi lo priverebbe del regno , a- , 
vea soggiunto, che si guardasse da un uomo , 
che gli verrebbe innanzi con un piede ignu- 
do, e 1’ altre calzato . Giunto Giasone in Jol- 
co, attrasse gli sguardi di tutto il popolo per 
la sua bella presenza , e pel suo abito straor- 
dinario : si fece conoscere per figliuolo di E. 
sone , e dimandò francamente al zio la coro- 
na che gli avea usurpata. Pelia ch’era odia- 
to dal popolo , avendo notato 1* interesse eh’ 
egli prendeva per questo giovanetto, non ar- 
di* tentare cos’alcuna contro di lui , nè gli ne- 
gò apertamente ciò che dimandava ; ma cer- 
, cò di eludere , ed allontanare il nipote da 
Jolco , proponendogli una spedizione gloriosa , 
ma pericolosissima . „ Tormentato da lungo 
„ tempo da sogni terribili, disse Pelia , ho 
,, fatto interrogare l’ Oracolo di Apollo , ed 
„ ho inteso che bisogna necessariamente ac- 
,, chetare l’ombra di Frisso discendente da 
,, Eolo , crudelmente trucidato nella Colchi- 
„ de, e ricondurla in Grecia ; ma la mia 
„ avanzata età serve di ostacolo a questo 
„ lungo viaggio. Voi che siete nel fiore dfl- 
„ la gioventù siete in istato d' imprenderlo , 
„ il vostro debito v’ impegna , la vostra 
,, gloria vi chiama . Soddisfacente con ciò ad 
,, un debito da cui non posso dispensarmi , e 
„ giuro per Giove, da cui voi ed io abbia- 
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„ rao la nostra origine , che al vostro ritorno, 
„ vi porrò sul trono eh’ è di vostra ragione” . 
Giasone era in quell’ età , in cui si cerca la 
gloria, onde colse avidamente l’occasione di 
acquistarne; Fu pubblicata la prossima sua 
spedizione per tutta la Grecia, ed il fiore 
della nobiltà corse in Jolco per accompagnare 
Giasone . 

Quando tutto fu pronto pel viaggio, Già. 
sone prima di mettersi alla vela , ordinò uq 
sagrifizio solenne al Dio autore della sua stir- 
pe , ed a tutte le Divinità che suppose poter 
essere favorevoli alla sua impresa . Ognuno , 
dice Apollonio, si affrettava a portar pietre 
per innalzare sulla spiaggia un altare , che 
fu coperto di rami di ulivo. Dopo le ablu- 
zioni ordinarie , il sacerdote vi sparse sopra 
dei fiore di farina mescolato con miele ed 
olio , ed immolò due buoi agli Dei , in ono- 
re de’ quali si faceva il sagrifizio . Giove, 
dice Pindaro , promise colla voce dèi tuono 
il sno ajuto a questa, truppa di eroi, la qua- 
< le s' imbarcò dopo il sagrifizio . Tale si è 
1 ! origine della spedizione degli Argonauti, di 
cui si vedranno le particolarità agli articoli 
d Ihsipilc , Cisico , Amico , Fineo , Arpie, Sim- 
-, p legadi . f • 

Si trattava di arrivare a Coleo , e di to. 
gliere ad Aete re della Colchide il vello d’ 
oro , che Frisso vi avea lasciato , il quale ve- 
niva costodito da tori colla bocca infiamma- 
ta , e da un dragone orribile . Dicono i poeti , 
che Giunone e Minerva, che favorivano Gia- 
sone , convennero insieme di far innamorare 
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Medea di questo principe , acciocché coll 4 af- 
- te degl’ incantesimi che possedeva , lo sot- 
traesse dai pericoli, ai quali allora era espo- 
sto; che però incontrandosi Giasone e Medea' 
fuori della città presso il tempio di Ecate , , 

dove l’uno e l’altro si erano portati per im- 
plorare il soccorso di questa Dea, Medea che 
già cominciava ad interessarsi affettuosamen- 
te per Giasone , gli promise ogni soccorso , 
quando volesse darle la fede . Dopo reciprochi 
giuramenti si separarono , e Medea portossi a 
preparare tutto ciò eh’ era necessario per sal- 
vare il suo amante . 

Aveagli prescritto il re, che per avere il 
ricco vello , dovea tosto porre sotto il gio- 
go i due tori, dono di Vulcano, i quali avea- 
no i piedi e le corna di bronzo , e vomita- 
vano dei vortici di fuoco e di fiamma; indi 
dovea attaccarli ad un vomere di diamante e 
farli dissodare quattro giugeri di un c^mpo 
consacrato a Marte, il qual campo non era 
mai stato lavorato , e dovea seminarvi i den- 
ti di un dragone, dai quali nascer dorveano^ 
degli uomini armati , che bisognava uccider 
tutti senza che ne rimanesse puf uno ; final- 
mente ucciderò il móstro , che vegliava del 
continuo alla custodia del prezioso deposito, 
e dar fine a tutte queste imprese in un gior- 
no . Giasone sicuro dell’ ajuto di Medea , 
accettò le condizioni , e ’l giorno dopo si 
adunarono fuori della città nel campo di Mar- 
te , il ré da una parte accompagnato da una 
moltitudine de’ suoi sudditi , e dall' altra 
il ca po degli Argonauti con tutti i suoi com- 
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pagni costernati alla veduta del pericolo , ai 
quale si esponevano. Furono lasciati i to. 
ri , la sola vista de’ quali fece fremere gli 
spettatori. Giasone gli ammansò, li pose sot- 
to del giogo , arò il campo , vi seminò i 
denti del dragone di Marte, e quando vide 
uscirne tutti quei guerrieri , lanciò una pie- 
tra nel menno di essi, eh’ entrati in furore 
si ammansarono fra di loro . Andò allora a 
cercare il mostro che custodiva il vello d’oro, 
1’ addormentò con erbe incantate ed una be- 
vanda preparata , datagli dalla sua amante, 
gli tolse la vita, e levò il prenioso deposi- 
to. Tutto questo meraviglioso dai poeti si ri- 
duce a dire , che Medea figliuola del re aju- 
tò il suo amante a rubare i tesori di suo pa- 
.. dre , o col dargli una chiave falsa , o in qual- 
che altra maniera , e che se ne fuggi seco 
lui nella Grecia. L’equivoco di alcuni Fèni- 
ci ha dato motivo a tutta questa favola , dice 
il Boccarto. Vedi Aete , Medea , Absirto , 
Vello d'oro . 

Ritornò Giasone cogli Argonauti felicemen- 
te a Jolco colla gloria di aver riuscito in 
una impresa, in cui doveva naturalmente pe- 
ricolare . Ciò nnlla ostante Pelia non si cu- 
rava di compiere la sua promessa , e riteneva 
tuttavia la corona usurpata. Medea fu quella, 
che ritrovò la maniera di liberare il marito 
da questo nemico, col fingere di avere un se- 
greto» di ringiovanire Pelia , eh’ era vecchis- 
simo, e indusse ie proprie figliuole del re a 
scannare il genitore sulla bella Speranza di 
Vederlo rinascere ~ Questo delitto di Medea 
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rton restituì però la corona a Giasone ; per- 
chè Acasto figliuolo di Pelia se ne imposses- 
sò; e costrinse il suo rivale ad abbandonar la 
Tessaglia , ed a ritirarsi a Corinto colla 
i principessa di Colchide. Ritrovarono in quel- 
la città degli amici ed una quiete pacifica , e 
vissero dieci anni in una perfetta unione , 
della quale due figliuoli furono in vincolo, 
finché fu intorbidata dalla infedeltà di Giaso- 
ne . Dimenticatosi questo principe le somme 
obbligazioni che aveva alla moglie, s’inna- 
moro della figliuola del re di Cotinto, la spò- 
-■ sò , e ripudiò Medea. Segui tosto la vendetta 

- all’ ingiuria : la rivale , il re suo padre , e i 
.. due figliuoli di Giasone e di Medea ne furono 

le vittime. Vedi Clauce , Creonte; Medea. 

- . Dopo il ritiro di Medea , e la morte 
• del re di Corinto suo protettori, menò una 

vita errante , senza avere stabilimento fis- 
so . Medea gli avea predetto, al dire di Eu- 
ripide, che dopo di avere bastevolmente vis- 
suto per sentire il peso delle sue disavventu- 
re, morirebbe sotto il peso dei rimasugli dèl- 
ia nave degli Argonauti , come gli avvenne in 
effetto . Un giorno che si riposava sulla spiag- 
gia del mare all’ombra della nave già tirata d 
terra , un trave staccatosi gli fracassò la te- 
sta . Dopo la sua morte fu venerato come uri 
eroe, a cui dedicarono molte statue, ed altri 
monumenti eroici . 

GIEHUD , o Jehud , o Jehoud , figliuolo di Satur- 
no e delia Ninfa Anobrer, secondo Porfirio. 
Regnando Saturno nella Fenicia, die’ egli, 
ebbe un figliuolo da cotesta Ninfa, al quale? 
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diede il nome di Giehud, che in ] 0 r linguag- 
gio sigfinica unico. In una guerra pericolosis- 
- sima , eh’ ebbe questo principe , avendo vesti- 
to questo suo figlinolo cogli ornamenti reali, 
lo sagrificò sovra un altare che avea eretto a 
bella posta . Questa può essere la storia d’ I- 
sacco cosi sfigurata , o pure a questo volle al- 
ludere la favola , che dice che Saturno divo- 
rava i proprj figliuoli maschj . 

CIERA , una delle Nereidi . Era anche una delle 
isole "Vulcanie, oggidì di Lipari, dov’ erano 
le fucine di Vulcano. Vedi Vulcanie . 

GIERACE, giovane che fu cangiato in uno spar- 
viere . Mercurio travestito da pastore , aven- 
do addormentato Argo al suono del suo flau- 
to , si preparava a toglierli la vacca Io , quan- 
do Gierase , secondo la favola, sopravenne, 
ed imprudentemente risvegliò Argo. Allora 
non potendo più Mercurio fare il suo furto in 
ascoso , uccise Argo , e cangiò Gierace in 
uno sparviere. I ’ifa% in greco è il tìome dello 
sparviere . 

GIERACUEOSCHI , sacerdoti di Egitto, che avea- 
no la cura di nodrire gli sparvieri dedicati ad 
Apollo , ed al Sole . Vedi Sparviere . 

GIEROCOCERICI , erano gli stessi che i Cerici . 

GIEROCORACI , ministri del Dio Mitra. Questo 
nome significa corvo sacro (i); perchè questi 
sacerdoti si aggiustavano con figure esprimen- 
ti gli animali, di cui portavano il nome. 


(t) Da I e(o{ , sacro , e Ko'fal-, corvo,. 

• «W • K • 'Vi . 
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GIEROGLIFICI , primi segni, o caratteri, de’ 
quali gli uomini , e particolarmente gli Egi- 
rj ti servirono una volta per esprimerà i 
loro pensieri senza l’ajuto della parola (i); 
vale a dire , che dipingevano degli anima- 
li , delle piante , delle pietre preziose , al- 
le volte degli stromenti inservienti a spie- 
gare le arti, e più spesso ancora varie par- 
ti del corpo umano. In questo principalmen- 
te ritrovavano una copiosa messe di gero- 
glifici , tanto dal gran numero di parti, del- 
le quali è composta questa macchina mirabi- 
le, quanto dalle attitudini diverse , nelle 
quali possono queste trovarsi un rispetto all* 

- * altra : cose tutte che somministrarono ma- 
niere sempre nuove di favellare agli occhi , 
e di dipingere i proprj pensieri . Per di- 
mostrare v. g- che nessuna cosa sfugge all’ 
Onnipotente , a quello che tutto ode , e tut- 
to ascolta , rappresentavano degli occhj , e 
delle orecchie sulle muraglie dei templi , 
e spezialmente sulla facciata. Per allontanare 
la folla degl' importuni dalla casa di un mi- 
nistro , o di un ambasciatore , dipingevano 
sulla porta un vecchio cogli occhj bassi , ed 
un dito alla bocca . Per dinotare un uomo , 
che ha viaggiato molto , e che i viaggi l’a- 
• ' veano reso più dotto e più virtuoso , rappre- 
sentavano un Pesco carico di frutta. Il segre- 
to del geroglifico era fondato particolarmen- 
te snl carattere di quest’ albero ; che riuscì 
meno nella Persia , che si può come conside- 
rare come il suo paese nativo, che negli altri , 


(2) Da tifi , e Txùfm , scolpisco • 
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ite’ quali è stato trapiantato. Nè si restringe-, 
’ vano le figure geroglifiche solamente n cose 
simili , ma se ne servivano eziandio per com- 
porre dei discorsi filati , per meglio imprimer- 
li nella mente. Clemente Alessandrino ne ri- 
ferisce uno, che si vedeva sulla porta mag- 
giore di uno dei templi di Diosopoli in Egit- 
to. „ Da una parte, die’ egli , si vede un bam- 
„ bino , simbolo della nascita , un vecchio 
„ simbolo della morte, un avoltojo simbolo 
n della Divinità , un pesce simbolo dell’odio : 

„ e dall’ altra parte si lanciava un orribile 
coccodrillo simbolo della sfacciataggine , e 
„ della temerità i perché quest’animale anfi- 
„ bio vive ugualmente sulla terra e sull’ ac- 
,, qua“- Unendo tutte le figure una coll ? al- 
tra, trovavasi ch’esprimevano: O voi, che 
nascete e che morite, pensate, che Iddio 
odia coloro che non patiscono rossore e sono 
sfrontati . Queste figure geroglifiche degli E- 
gizj hanno dato motivo a molte favole della 
nostra Mitologia. 

‘GIEROFANTI , sacerdoti di un ordine distinto in 
Atene, i quali erano destinati ad insegnare ' 
le cose sacre ed i mister) a coloro , che aves- 
sero voluto iniziarvisi . I Gierofanti portava- 
mo le statue degli Dei nelle cerimonie pub- 
bliche, ed erano particolarmente coosagrati a 
Cerere, ovvero Ecate, ed a suoi mister;. Do- 
ve ano essere Ateniesi della famiglia di Eumol- 
pidi , avere un’età matura, e conservare una 
castità perpetua. Credono alcuni, ebe si fa- 
cessero eunuchi (* ) . 


(1) Do I«f« j consacrato , e , comparisco. 
Tomo 111 • I 
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GIEROFANZIE, 0 GEROFANTRIE, donne de- 
dicate anch* esse al culto della Dea, e che 
aveano le sue funzioni distinte da quelle dei 
Giesofanti . Alcuni autori le credono le loro 
mogli ; ma questo matrimonio non si accorde- 
rebbe colla obbligazione che aveano di viver 
sempre nel celibato . Dissero altri , che aves- 
sero permissione di maritarsi , e che la proi- 
bizione si estendeva solamente alle seconde 
nozze , e che ogni colpa contro la castità con- 
iugale gli escludeva per sempre dal loro mi- m 


nistero . 

GIEROGRAMMÀTEI , nome che davano gli anti- 
chi Egizj ai sacerdoti , che presiedevano alla 
spiegazione dei misterj della religione, ed al- 
le cerimonie . I Gierogrammatei inventavano e 
scrivevano i geroglifici sacri , e gli spiegava- 
no al popolo non meno che tutta la dottrina 
della religione . Se ci riportiamo a Snida, 
erano anche indovini . Riferisce egli t che un 
Gierogrammateo predisse ad un antico re di 
Egitto, che vi sarebbe stato un israelita pie- 
no di sapienza e di virtù, e di gloria» che 
illuminerebbe l'Egitto. Erano costoro sempre 
a canto del re per ajutarlo coi loro lumi y e 
consigli , e si servivano a tal fine della co- 
gnizione, che aveano dei pianeti, e dei mo- 
vimenti del cielo , e della intelligenza che 
professavano dei geroglifici sacri, di manie- 
ra , che erano in somma considerazione nella 
stato. . - 

G1EROSCOFIA , sorta di Divinazione, la quale 
consisteva nell’ esaminare tutto quello succe- 
deva durante i sagrifizj , tutte le cerimonie 
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{Iella religione , e fino le menome circostanza 
per ricavarne delle predizioni (i) . 

GIGANTI , quelli che fecero la guerra a Giove, 
fsiodo li fa nascere dal sangue uscito dalla 
piaga di Urauo ; Apollodoro ed Ovidio li fan- 
no figliuoli della Terra , la quale nella sua 
collera fili avea vomitati dal proprio seno per- 
far guerra ai Dei sterminatori dei Titani suoi 
figliuoli . Erano questi Giganti, dicono, di 
una struttura mostruosa, e di una forza pro- 
porzionata alla loro straordinaria altezza : 
ognuno avea cento manine dei serpenti in 
vece di gambe. Avendq costoro risoluto di 
detronizzare Giove , impresero di assediarlo 
fin nel cielo , o sia Olimpo ; e per far questo , 
posero il monte Ossa sul Pelio, e procuran- 
do di dare la scalata a} cielo, scagliavano 
contro i Dei gran pezzi di pietra , dei quali 
quelli che cadevano in mare , diventavano iso- 
le ; e quelli che ricadevano in terra , forma- 
vano delle montagne . Atterrito Giove da que- 
sti nemici formidabili chiamò tutti 1 Pei in 
suo soccorso; ma fu molto male secondato, 
perchè se ne fuggirono tutti in Egitto, dove 
per la paura si nascosero sotto diverse forme 
di animali. Un antico Oracolo avea detto, 
cEe i Giganti sarebbero invincibili, e che nes- 
suno degli Dei avrebbe loro potuto toglie; la 
vita, quando non chiamassero qualche mor* 
tale in suo ajuto. Giove avendo vietato elf' 
aurora , alla luna , ed al sole di scuoprire li 

- • i .iv»<* i . - i 

- * • ■ - - ' . » . 

(i) J)a IV»#, e **«»»*>, considero , 

I a 



* sue intenzioni , anticipò la Terra fcbe Cercavi 
chi socorresse i suoi figliuoli; e per consi* 
fclió di Fallàcie fece venir Ercole perchè com* 
battesse insieme con lui ; e coll’ ajuto di que* 
Sto eroe venne a capo di sconfiggere tutti i 
Giganti, e li precipitò nel fondo delTartàro» 
o pure secondo un’altra favola, li seppellì 
vivi sotto il monte Etna. I nomi di questi 
Giganti erano Encelado, Alcinèò , Porfirio. 
ne , ì due Aloidi Èfiable , ed Oto , Eurito , 
Clìzie , Tizio, Pnlibote, Pallante , Ippoli- 
to, Graziano, Agrio , Taone, e '1 Fornlidabi* 
le Tifone, il quale scio, dice Omero, diede 
piu che Fare al Dei , di tutti gli altri Giganti 
insieme » _ 

/ Questi pretesi Giganti altro rtort erano , ché 

masnadièri di Tessaglia , che portarortsi ad 
attaccar GioVe sul mónte Olimpo, dove que- 
sto principe avea fatta Fabbricare una buon* 
cittadella. Questo monte Olimpo è statò pre- 
so dai più antichi poeti per ló cielo ; è per* 
chè il tnonte Ossa è Pelio , che sono poco di* 
Stanti dall’Olimpo, servivano di ritiro a que- 
sti Fuorusèiti, ì quali vi si erano anche fortifi- 
cati , e da di là tertevànò in soggezióne la 
guarnigione dell’ Olimpo , Si sono immagina- 
ti , che mettessero tuontì sovra monti per giu* 
gnere al cìeló. L'impresa della tórre di Ba- 
belle , Che poteva considerarsi Veramente co* 
me urta impresa contro il cielo e la éta tra* 
di2ionte sì èra forse cohservata Fra gli Uomini , 
benché confusamente , potrebbe essere 1’ òri* 
gitte di questa Favola della guerra de’ Giganti 
tontro i Dei » 
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Oltre questi Giganti figliuoli della terra cfi* 
fecero la guerra ai Dei, i poeti, e gli storici 
nntichi fanno menzione di molte altre persone 
di una statura gigantesca . Omero, parlando de- 
gli eroi che assediavano Troja , dice , che lan, 
davano delle pietre, che quattro uomini del 
suo tempo avrebbero durata fatica ad alzarle 
da terra. Virgilio scrive lo stesso, di Turno , 
Al tempo di Tiberio un tremuoto scopri, di* 
cono, il sepolcro di molti giganti, e vi si 
trovò un dente di un piè di lunghezza : ora 
di qual grandezza dovea essere la bocca , che 
teneva trentadue di questi denti ? e di quale 
statura essere dovea il corpo di un uomo, che 
avea la bocca cosi grande? Flegone attesta,» 
che a tempo suo ritrovaronsi in una caverna 
della Dalmazia dei cadaveri , le cui costole 
aveano più di 28. braccia di lunghezza ; ed un 
sepolcro vicino ad Atene, ch’era lungo cento 
cubiti , dentro il quale era stato posto il cor- 
po del gigante Macrosiride . Filostrato il gio- 
vane , secondo PausaBia, scrive , che Ajace avea 
undici cubiti; cioè quasi didasette piè di al- 
tezza: che Ariade, il cui cadavere era stato 
scoperto sulle sponde dell’ Orante ne avea 55 . 
che c’era un altro sepolcro al promontorio Si- 
geo nella Troade di 22 . cubiti di lunghezza ; 
e che nell’ isola di Lemnos si era trovato un 
cadavere, la cui testa era cosi grossa che ap- 
pena la potevano riempiere di acqua , vuotan- 
dovi due zucche di creta , che si sa eh’ erano 
grandissime. Sertorio , al riferire di Plutarco, 
essendosi impadronito della città di Tingi, si 
fece aprire il sepolcro del gigante Anteo , il 
Cui cadavere, die’ egli, era di 60. cubiti . f-eg- 
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giamo in Plinio, che una montagna dell’ isfr 
la di Creta essendosi crollata , si scopri uh ca- 
davere , che stava in piedi , alto 46 cubiti ; é 
Seiino dice, che fu fatto vedere al proconsole 
Metello un cadavere gigantesco che avea 55; 
cuibiti . Pausatila, dopo aver ragionato della sta- 
tura gigantesca di Ajace figliuolo di Telamo- 
ne, e dell’ indiatila Oronte , aggiughe . „ Di- 
,, rimpetto aMileto evvi l’isola di Ladft, che 
„ si divide ih due altre isoiette , 1’ una dellé 
,, quali porta il nome di Asterio, perchè A a 
,, sterio vi ha il suo sepolcro . Era figliuolo 
■ di Arac, che dicono fosse figliuolo della 
„ Tetra , e coppo di Àsterio non ha meno 
„ di dieci cubiti di lunghezza ; ma quello mi 
„ ha recato maggiore meraviglia , si è quello 
„ che ho veduto in una isoletta di Lidia. Vi 
,, si era mezzo aperto un sepolcro per l’ ingiu- 
„ ria de’ tempi , e vi Si osservarono delle ossi 
di una grandezza cosi enorme , che se non 
,, avessero avuta la figura di ossa umane , noh 
-,, si sarebbero mai credute tali . La voce si 
„ sparse nel paese che si avea trovato ilcor- 
„ po di Gerione, te dimostrava sopra una mon- 
„ tagna un grosso sasso > che dicevano gli a- 
■,, vesse servito di trono ; ma sulla obbiezione 
„ che loro feci , che Geritone avea soggiornata 
„ a Gades , e che il suo corpo non si trovaVà 
,, in alcun ihogo , alcuni Lidj più dotti nelle 
„ antichità del lóro paese pretesero , cheque- 
,, sto fosse il còrpo d’ I Ilo figliuolo di Èrcole 
„ e di Onfale . “ Il Botcacciò nella sua ge- 
nealogia degli Dei narra , eh’ erasi scoperto ih 
una caverna del mente Erice nella Sicilia il 
torpo di un gigante 'Sedente , il tjuale tenevi 
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in una roano un bastone simile ad un albero 
di nave , e che tutto si ridusse in polvere , 
quando fu toccato, a riserva di tre denti, che 
ì Magistrati della città di Erice conservarono 
con una parte del cranio, che conteneva alcu- 
ne staja di biada a misura di Sicilia. Fazello 
crede, che fosse il corpo di Erice ucciso da Er. 
cole ; e soggiugne, che in tempo suo fu trova- 
to un altro cadavere di 20. cubiti di lunghez- 
za, che pure si ridusse in polvere, detrattine 
i denti , ognuno de* quali pesava circa cinque 
oncie ; ed attesta averli veduti , come altresi 
la figura del gigante disegnata sulla muraglia. 

Da queste testimonianze della storia antica, 
che si accorda in questo colla Mitologia , ne 
deducono alcuni , che vi sono stati realmente 
una volta dei Giganti. Ma senza internarsi in 
una quistione che somministra materia a mol- 


te dissertazioni prò, e contra , non possiamo 
dire in generalesche tutto quello si racconta 
di questi sepolcri scoperti , di queste ossa mo- 
struose, di questi cadaveri di una grandezza 
smisurata, tutto questo non sia fondato che su 
relazioni di artefici e lavoratori manuali , sen- 
za che alcun uomo degno di fede sia stato te- 
stimonio di vista ; e che la circostanza che 
viene aggiunta ad ognuna di queste relazioni, 
che questi cadaveri si riducessero in polvere 
tostochè E aria penetrava in queste caverne, non 
basta per impedirci a prestarvi fede, e per far- 
cele considerare , come tante relazioni favolo- 
se-. Quanto a queste ossature, mostruose che 
dicono esservi , o sieno le costole , o i denti 
di qualche gigante, è lungo tempo, che i 
Naturalisti hanno fatto vedere, che potevano 
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«ssere essa di baléne, o di qualche altro mo- 
stro , o pure produzioni della natura , la qua- 

‘ le scherza sovente con simili rassomiglianze. 
Vedi Orante , Pollante , Turno , Enea , Jjace , 
Oreste 4 Erice , Og , Lestingoni , Ciclopi . 

GIGANTOFOMTIDE , sovrannome dato a Minerva 
per aver ella ajutato Giove suo padre a di- 
struggere i Giganti ( 1 ). 

GIGE , e suoi fratelli Briarto , e Cotto erano i tre 
superbi Titani figliuoli del cielo e della terra , 
i quali aveano cento mani , e cinquanta teste, 
dice Esiodo. Giove avendoli sconfittti, scac- 
ciolli dall’ Olimpo , e li relegò nel Tartaro all* 
estremità della terra . 11 Vossio crede, che que- 
sti tre fratelli altro non fossero che i venti , 
e che il nome di Gige derivi dall’ averli rac- 
chiusi sotterra ( 2 ) . 

GIGE , che si fece re di Lidia di semplice pasto- 
re eh’ era del principe , ha somministrato a Pla- 
tone la materia di una favola, che Cicerone 
pure racconta in questi termini nel terzo li- 
bro degli uffizj .„ Essendosi a P erta la terra 
„ molto profondamente per le gran pioggie, 
„ Gige si calò in quest’ abisso , dove trovò 
,, un cavallo di bronzo , Che d' ambi i fianchi 
„ avea una spezie di porta eh' esso apri. Ri- 
,, trovò in questo cavallo un corpo morto di 
,, una grandezza non ordinaria , il quale ave- 
„ va in dito un anello d’ oro . Egli lo prese , 
,, e lo pose in uno de' suoi , ed andò ad unir- 


ti) j Dalla parola latina Gigas , e dalla greca < t , »r, 
4 >£ì"k>{, che uccide . 
ti) r tyaics , oscuro , tenebroso • 
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>, si cogli altri suoi compagni . Quando gira- 
» va il castone dell’anello verso l’interno del- 
la mano , si rendeva indivisibile , e non o- 
,, stante egli vedeva tutto; e quando rimette- 
•»> va il castone di fuori , ritornava ad essere 
„ visibile come prima . Questo gli sommini- 
j, strò la maniera d’ insinuarsi fino al letto 
»> della regina , e di concertare con lei di lar 
„ morire il suo padrone e ’l suo re, e di li- 
*> berarsi di tutti quelli > che credeva potes- 
si sero servirgli di ostacolo j e venne a capo 
» di tutti questi attentati, senza essere vedu- 
„ to da chi si sia . In questa maniera col mez- 
- ,, zo di cotesto anello arrivò alla corona del- 
,, la Lidia . Quando un uomo savio avesse un 
„ anello simile, soggiugne Cicerone , non se 
,, ne servirebbe mai per commettere una cat- 
,) tiva azione , perchè la virtù non conosce , 
» e non cerca punto le tenebre. Evvi chi di- 
>, ce, continua egli, che ciò che riferisce Pla- 
» tone in questo luogo , è una favola , quasi 
,, che lo spacciasse per vero , o che cercasse 
„ se la cosa fosse vera, ono. Quest’anello, e 
„ questo caso di Gige non tende, che a met» 
„ tere la supposizione in tutta la sua forza , 
„ quando si ricerca ad alcuno , come si rego- 
j, lerebbe se senza essere veduto, nèsospetta- 
„ to da chicchessia, potesse soddisfare soprat- 
„ tutto i suggerimenti delle proprie passioni j 
j> e se si conterrebbe , o no , sicuro che gli 
,, uomini , nè gli stessi Dei potessero pene- 
„ trare ciò che avesse fatto . “ E‘ vero che 
Gige detronizzò Candaule suo sovrano di con- 
certo colla regina j e quest’anello significa prò. 
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Labilmente , che pervenire a capo del tuo rea 
disegno , dice il Rollin (i) , pose in opera tut*. 
te le astuzie ed i raggiri di una prudenza che 
il secolo chiama fina politica, la quale pene- 
tra nelle intenzioni più secrete degli altri, 
senza mai lasciar penetrare le proprie. Siag- 
giunge, che 1* omicidio di Gandaule avendo 
suscitata una sedizione fra i Lidj , i due par. 
titi in vece di venire alle mani , convennero 
di riportarsi alla decisione dell’ Oracolo di 
Delfo , che si dichiarò per Gige . Fece costui 
gran donativi al tempio di Delfo , i quali sen- 
za dubbio avranno preceduto in parte, e pre- 
parata la risposta dell’Oracolo. Quando si vi- 
de possessore pacifico del trono , spedi una se- 
conda volta all’Oracolo per ricercargli , se c’er* 
alcun mortale più felice di lui ; ed Apollo ri- 
sposò , che Aglao era di lui più fortunato 
Quest’ Aglao, al dire di Plinio (i), avea col- 
tivato per tutto il corso della sua vita un 
campo assai mediocre , ma cbe somministrava 
tutto il bisognevole alla sua famiglia i 
GINECOCRATUMENI, popoli antichi della Sci. 
zia europea , i quali abitavano sulle sponde 
del Tanai verso la sua imboccatura. (5) Fu- 
rono così detti » scrive Plinio, perchè dopo una 
battaglia , che perdettero contro le Amazzoni 
culle sponde delTermodonte , furono costretti 


il) ftotio Ànt. Tom. 

(a ) Hist. Nat. lib. VII. top. 
i3) Da r«/r« , Turtuxtif , donna, e 
vinto » 
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èd aver commercio con esse , acciocché aves* 
Sero figliuoli , sotto condizione, che i maschj 
sarebbero dei padri , e le donne delle Àmaz- 
ioni . In questa guisa cotfesti popoli volevano 
essere senza donhe in casa * coinè le Amazzo- 
ni erano senza uomini, e per lo patto fatto 
con esse aveahó provveduto alla propagazione 
della loto schiatta . Quelli che mettono le 
Amazzoni fra le fa'vole , vi pongono per con- 
seguenza anche i Ginecocratumeni . 

GINNICI , giuochi , e combattimenti Ginnici, che 
presero la denominazione dalla nudità degli 
Atleti , ì quali per essere più sciolti ne’ loro 
eserciz; , lasciavano gli abiti , e si mettevano 
nudi, o mezzo ignudi (i). Al tempo di Ome- 
ro questi eserciz; non li facevano ignudi , ma 
sempre àveano i calzoni ; nè cominciarono ad 
esserne senza, se non nella Olimpiade XXXII . 
ed un certo Orcippo fu quegli , che ne intro- 
dusse l’uso; perchè essendo restato vìnto per 
essersegli slacciati i calzoni, ed in essi intri- 
catosi , e non li prese più , e gli altri lo se- 
guitarono. Eranvi dei luoghi particolari desti- 
nati ad esercitare la gioventù in simili eserci- 
z; , e questi luoghi chiamami Ginnas; ; e sic- 
come i giovani vi comparivano per ordinario 
ignudi , cosi v* erano dei vecchj detti Sofroni- 
Vti preposti per invigilare sovra di essi ; « 
mantenerli nella modestia e pudore . Questi 
Ginnas; erano ordinariamente dedicati ad Ec- 
cole, e da questo nasceva, secondo Giblid 
^Polluce, che i combattimenti Ginnici ti 'chii*. 


{i) Da r aprili , ignudo 
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mavano con un nome più onorevole Erculei . 
Eranvi in questi giuochi varie sorta dieserei. 
zj , tutti atti a far conoscere la forza, l'agi- 
lità , e la destrezza; ed erano utilissimi alla 
salute, quando non arrivavano all’eccesso . I 
principali ed 1 più ordinar; erano il corso, il 
salto , il disco o piastrella , la lotta o pan. 
tracio , l’asta, e ’lpugillato. Siccome fra tut- 
ti i combattimenti quello della corsa, spezial- 
mente fatto a cavallo , o sul carro, era il più 
nobile, così quello dei Gladiatori, che si 
battevano fino a morte colla scherma, era il 
più sprezzato . Questi sono i combattimenti 
che costituivano ciò che gli antichi chiama- 
vano la Ginnastica • Accompagnavano ordina- 
riamente Je gran feste, in particolare quelle 
dei Baccanali, e venivano anzi considerati per 
atti di religione. Vedi Giuochi. 

GINNOPP.DIA (i) spezie di ballo in uso presso i 
Lacedemoni , il quale si faceva in onore di 
Apollo durante i sagrifizj , da alcuni giovani 
ignudi, i quali nel tempo stesso cantavano de- 
gli inni in lode del Dio. Ateneo dice, eh’ 
era una danza bacchica. 

GUSTSOSOf ISTI , filosofi Indiani, che viveanoin 
un gran ritiro, facendo professione di rinun- 
ciare a tutte le sorta di piaceri, per darsi al- 
la contemplazione delle maraviglie della na- 
tura. Non si curavano punto di abiti , e an- 
davano per Io più ignudi, come addita il lo- 
ro nome . Vero è, che il calore eccessivo del 
loro paese poteva indurveli agevolmente. Cre- 


fi) Da Tvfivéf , ignudo, e Tlais, fanciullo . 
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(IfeVanoJamétenjpsicosi, facendo consistete la 
felicità dell’ uomo nello sprezzare i beni del. 
la fortuna , e nell’essere superiori ai piaceri : 
si gloriavano di dare dei consigli disinteressa, 
ti ai Principi , ed ai Magistrati ; e quando si 
facevano vecchj , ed infermi , si abbrucciavano 
da se stessi per non si lasciar opprimere dal 
male , o dalla vecchiaia . 

ÓIOBATE , re di Licia . Vedi Bellefofonti . ' 

GIOCASTA, figliuola di Creonte re di Tebfi, e 
moglie di Lajo , la quale fu madre di Edipo, 
che sposò poi senza conoscerlo , e da cui eb« 
be due figliuoli Eteocle, e Polinice, e dile fi* 
gliuole Antigona , ed Ismene . Giócasta si ap. 
picca da dolore iti Sofocle , tosto che SCuopre 
Si fatai mistero della nascita del suo secondo 
Sposò; ifta in Euripide sopravvive al suo do- 
lore: testa in Tebe dopo 1’ esilio di Edipo, 
quando i suoi due figliuoli vogliono far guer- 

*' ira pel regno: ottiene da essi una triegua, du- 
rante la quale si affattica per riftconciliarii, • 
solamente dopo la morte di questi due prin- 
cipi accaduta sotto gli occhi suoi, Giócasta 
si uccide colla spada eh’ era nel corpo di E- 
teocle , e Cade in meteo ài suoi due figliuoli , 
che tiene abbracciati. SecotìdoOmero, e Pau- 
sania, che cita altri autori antichi , T incesto 
di Giócasta, e di Edipo non ebbe alcuna con- 
seguenza , perché fu incontanente scoperto. 
Vedi Epido , Fpkaste . 

GfOJA , Imititi . L' allegrezza sì trova personifica- 
ta nelle medaglie ; ed è una donna , che tie- 
ne nella destra una corona, e nella sinistra 
un bastone, ovvero un timone, od anche una 
picca, o pure un’ ancora. L’allegrezza pub- 
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blica leetìtia temporum , vien espressa dai pub. 
blici giuochi , dalle corse de’ cavalli , dalle 
naumachie , combattimenti di animali, espet. 
tacoli, che si davano al popolo in segno di 
allegrezza pubblica. Questa è diversa dalla i- 
larità , perchè penetra e s’ impossessa di pii 
nell’animo, ed è come una ilarità raddoppia, 
ta . Vedi Ilarità , 

CIOBNO , Gli antichi , che rappresentavano in 
figura tutto quello credevano potesse esserne 
suscettibile , diedero un’immagine al giorno 
considerato in se stesso , e senz* alcuna rela- 
zione alla settimana , al mese , o all’anno, dì 
cui forma parte , Ateneo nella descrizione , 
che fa di una magnifici pompa di Antioco 
Epifane , dice , che si vedevano delle statue 
di ogni sorta, fino quelle della notte, e del 
giorno, dell’aurora, e del mezzodì. Siccome 
ìi pome del greco del giorno è femminino (i), 
CO»! veniva dipinto in forma di donna ; © non 
,, solamente il giorno, ma anche le sue parti 
erano personificate secondo il loro genere. Il 
crepuscolo (a) erat dipinto come u© giovapet, 
|o, che teneva una torcia , con un gran velo 
disteso sul capo, ma alquanto tirato addietro; 
per dinotare , che il crepuscolo partecipa del- 
la luce, e delle tenebre, del giorno e della 
notte; cosa, che significa la torcia, che tiene 
jn mano: Sullo spuntare del giorno fa un po, 
co dì chiaro , ma cosi poco , che c’d ancora 
v bisogno dì una torcia * che illumini . L ! aure* 


(!) j giorno , 

. \») crepuscolo], 

i 
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ra si vede come una donna con un gran velo» 
sedente sopra un carro a due cavalli : il velo» 
che tiene sul capo , è tratto molto addietro : 
ed accenna , che il chiaro del giorno è già 
bastevol mence grande, e che l’oscurità della 
notte si dissipa. Anche il mezzodì era dipin- 
to da donna , a motivo del suo genere in gre- 
co (i) . La sera , o sia il vespero , era dipinto 
da uomo con un velo Sulla testa , ma un 
poco indietro; perché l’oscurità della notte 
. non si sparge che insensibilmente , e lascia per 
lungo tempo del chiarore per camminare. Fi- 
nalmente il crepuscolo della sera viene rap- 
presentato come quello della mattina dà un 
fanciullo col vello sulla testa , ma senza tor- 
cia ; perchè sarebbe inutile ; giacché va a pre- 
cipitarsi nelle tenebre della notte . Tiene nel- 
le sue due mani le redini di uno de* cavalli 
del carro di Diana Luna , che và a preci- 
pitarsi nelle onde dell’Oceano. Vedi Notte. 
GIORNI fortunati , e Giorni disgraziati . Egli è 
certo , che gli antichi distinguevano questi 
giorni . I Caldei , e gli Egizj sono' stati i pri- 
, mi a fare queste osservazioni , ed i Greci, ed 
i Romani gli hanno imitati. Esiodo ha fatto 
un catalogo de’giomi felici, ed infelici nel suo 
Trattato, intitolato »pr<* , le Opere , 

e i Giorni: dove mostra il quinto giorno de’ 
mesi come sfortunato , perchè crede , che in 
questa giornata le Furie dell’ inferno passeg- 
gino sulla terra : cosa , che ha fatto dire a 
Virgilio nel primo libro della Georgica, 
„ Nulla s’ intraprenda nel quinto giorno , er- 


ti) mezzogiorno « 
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„ sendo quello della nascita di Plutone , e 

, 4> delle Eumenidi . In questo giorno la terr3 
„ partorì il gigante Ceo, Giapetto, il crudele 
„ Tifeo , e tutta l’empia schiatta di quei mor- 
„ tali , che cospirarono contro i Dei. “ Pla- 
tone teneva il quarto giorno per fortunato, ed 
Esiodo il settimo, perchè Apollo era nato in 
quel giorno. Metteva nello stesso posto l’ot- 
tavo, il nono, l’undecimo, ed il dodicesimo. 
Anche i Romani aveano i loro giorni felici , 
e disgraziati . Tutti i giorni dopo le calende , 
le none, e le idi erano per essi funesti , ed 
infelici ; e la cagione di questo secondo Li- 
vio, fu la seguente. 

Veggendo i Tribuni Militari nell’ anno di 
Roma 56? , che la repubblica riceveva sempre 
qualche danno, presentarono una supplica al 
Senato per sollecitare , che si ricercasse da 
che procedesse questo. Il Senato fece chiama- 
re l’indovino L. Aquinio , il quale rispose, che _ 
quando ( i Romani aveano combattuto contro i 
Galli vicino al fiume Allia con un esito cosi 
funesto , era stato sagrificato agli Dei nel gior- 
no dopo le idi di Luglio; e che a Cremerà i 
Fabj furono tutti uccisi per aver combattuto 
in quel giorno. Su questa risposta il Senato 
di consenso del Colleggio de’ Pontefici proibì 
combattere in avvenire , o l’ imprendere cosa 
alcuna nel giorno dopo delle calende, delle 
none, e delle idi. 

. Oltre questi giorni , eranvene degli altri , 
che qualcheduno giudicava fortunati riguardo 
a se stesso . Augusto non o$ava imprendere 
cosa veruna nel giorno delle none ; ed altri 
nel quarto delle calende , delle none , e del- 
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ie idi . Avendo Vitello preso il possesso del 
sommo pontificato a’ quindici delle calende di 
Agosto, ed avendo principiato a fare degli 
ordini in materia di religione in quel medesi* 

, ■ 1110 S ,or no > furono mal ricevuti ; perchè in 
quel giorno erano succedute le disgrazie di 
Cremerà, e di Allia , dicono Suetonio, e Ta- 
cito. A veano ancora i Romani molti altri 
giorni infelici , come il giorno, in cui sagrifi- 

- C , a , Va “® , aHe °. mbre de ’ nK>rti : il giorno dietro 
alle Volcanah : le Ferie latine, le Saturnali- 
i; Jl <l uart0 Prima delle none di Ottobre, il se- 
sto delle idi di Novembre, la festa chiamata 
Lemiaia nel mese di Maggio , le none di Lu- 
glio , chiamate Caprotine , il quarto prima 
delle none di Agosto, a motivo della rotta di 
Canne, e le idi di Marzo, per essere stato in 
quel giorno ucciso Giulio Cesare , e molti al- 
' tri , de’ quali fa menzione il calendario roma- 
iio. Alcuni però disprezzavano tutte queste < 
osservazioni , come superstiziose , e ridicole . 
Lucul lo rispose a quelli, che volevano dissua- 
c t derlo di combattere contro Tigrane nelle none 
i Ottobre , per essere in tale giornata stata 
•tagliata a pezzi da’ Cimbri l’armata di Copio- 
ne : „ ed io, die’ egli, la renderò una gior- 
« nata di buon augurio per li Romani Giu- 
lio Cesare non lasciò di far passare delle mi- 
lizie in Africa , benché gli Auguri gli fossero 
contrarj . Dione di Siracusa combattette contro 
il tiranno Dionigi, e lo sconfisse in un giorno 
di ecclissi lunare ; ed abbiamo molti altri esem- 
pli simili. 

tf>IOVE , figliuolo di Saturno e di Rea , il quale 

sarebbe stato divorato dal padre subito nato. 

Tomo 111. K * 


ì 


dice la favola , se sua madre invece del fi- 
-nuoto non gli avesse data una pietra da in- 
ghiottire sul fatto. Vedi sbadir » Bealo. Co- 
si faceva Saturno a tutti i suoi figliuoli : per- 
ii chi il cielo, e la terra gli aveano predetto , 
che uno di essi gli toglierebbe l’irnpero. Rea 
per salvare il fanciullo , del quale era gravi- 
da , si ritirò in Creta, dove partorì in un an- 
tro’, chiamato Ditteo ; e diede il bambino a* 
Cureti , ed alle Ninfe Melisse » perchè lo al- 
levassero , e lo fecerò allattare dalla capra A- 
maltea . I Cureti stavano nell’ antro armati 
• di picche, e di scudi, ‘che facevano «suona- 
re acciocché Saturno non intendesse i vagiti 
7 del fanciullo . 

Fattosi poi grandicello , si accompagnò con 
Weti , che vuol dire colla Prudenza ; e diede 
»1 padre poi una bevanda, che gli fece rece- 
re primieramente la pietra, e poi tutti i fan- 
ciulli , che avea divorati . Allora ajutato dai 

fratelli, assalì Saturno, ed i Titani; e dopd 

una guerra di dieci anni , la terra predisse a 
Giove, che riporterebbe la vittoria, quando 
potesse liberare coloro , eh’ erano serrati nel 
Tartaro, e far che venissero in suo ajuto. 
Egli tentò l’impresa, e ne venne a capo. 
Vedi Campe . Allora i Ciclopi diedero a Gfo- 
^ ve il tuono, il lampo, ed il- fulmine; e con 
queste arme vinse i Titani, e li serrò nel Tar- 
taro. Poscia divise co’ suoi fratelli 1* impero 
del mondo, dando quello del mare a Nettuno, 
• quello dell’inferno a Plutone, e tenne per se 

quello del cielo- . 

»-•- 4Ha guerra de’ Titani succedette la rivolta, 
sione de* giganti figliuoli del cielo e della 
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terra. Giove ne rimase atterrito , per esservi 
un antico Oracolo, che diceva, die i gigan- 
ti sarebbero invincibili ad ogni potenza, quan- 
do questa non venisse sostenuta da un morta- 
le. Che però venne chiamato Ercole alla di- 
fesa del padre degli Dei , ed i giganti rima- 
sero sterminati . 

Giove fu maritato sette volte, secondo E- 
siodo , e sposò successivamente Meti , Temi , 
Eurinome, Cerere , Mnemosina , Latona e 
Giunone, che fu l’ultima delle sue mogli . Eb- 
be un numero grande di amanti, e dalle une, 
e dalle altre nacquero molti figliuoli , che qua- 
si tutti sono stati posti nel numero degli Dei, 
e dei Semidei . Basterà l’accennarli . Ebbe da 
Leda , Castore e Polluce ; da Europa , Minos- 
se e Radamanto; da Calisto, Arcade; da Nio- 
be , Peiasgo ; da Lardana , Sarpedone ed Ar- 
go ; da Alcmena , Ercole ; da Antiope, Anfio- 
ne e Zeto; da Danae , Perseo; da Jodamia ; 
Deucalione ; da Carne , liritomarte ; da Sciti- 
nide, Megaro; da Protogenia, Etilio e Mentì; 
da Doredia , Arcesilao; dà Ora, Colace ; da 
Cimo, Cirne; da Elettra, Dardano; da Talia, 
i Pollici ; da Garamantide , Giarba , Filo e 
Pilunno ; da Cerere , Proserpina ; di Mnemo- 
sina, le nove Muse; da Maja, Mercurio; da 
Semele, Bacco; da Dione, Venere; da Meti, 
Minerva; da Latona Apollo e Diana; da Ibri- 
de , il Dio Pane , e finalmente da Giunone , 
Marte, e Vulcano . 

Teneva Giove il primo posto fra le Divini- 
tà pagane, e lo chiamavano li padre, ed il 
sovrano degli Dei , e degli uomini . 11 suo 
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colto è sempre stato il più solenne, ed il più 
universalmente sparso, Kbbe tre Oracoli fa- 
mosi , quello di Dodona , quello di Libia e 
quello di Trofonio. Le vittime più ordinarie, 
che sagrificavansi a Giove , erano la capra , la 
pecora, ed il toro bianco , di cui avevano cu. 
ra di dorare le corna. Sovente senza vittima 
alcuna gli offerivano della farina , del sale , e 
dell’incenso; ma non gli sagrificavano mai al. 
cuna vittima umana. L’unico esempio di Li- 
caone , 11 quale, secondo Pausania, gli sagri- 
ficò un fanciullo ; oppure secondo Ovidio, un 
prigioniere di guerra , non venne seguitato ; e 
questo principe con questo suo orribile sagri- 
fizio si conciliò 1' odio di tutta la terra . Fra 
gli albef i la quercia , e 1’ ulivo gli erano de. 
dicati ; nè c’era chi onorasse questo Dio più 
particolarmente , e più castamente , dice Ci- 
cerone, delle dame romane . 

La maniera più comune. Colla quale si di- 
pingeva Giove, era sotto la figura di un uo- 
mo maestoso , con barba , sedente in trono , 
col fulmine nella destra , ed una vittoria nell’ 
altra ; avente la parte superiore del corpo nu- 
da , e la inferiore coperta , ed un’aquila a’pie- 
di colle ali spiegate , che ruba Ganimede . La 
ragione, per cui i Mitologi lo mettono in que- 
sta positura , si è : che il trono colla sua sta- 
bilità mostra la Sict)rez2a del suo impero: la 
nudità della parte superiore del corpo mostra, 
ch'era visibile alle intelligenze, ed alle parti 
celesti dell’ universo; come la parte inferiore 
coperta facea conoscere , che era nascosto a 
Questo basso móndo ; il fulmine mostrava h sua 
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potenza sopra gli Dei , e sopra gli uomini : la 
vittoria, che sempre l’accompagnava, e l’a- 
quila , ch’era il padrone degli Dei, come que- 
st’ uccello è superiore a tutti gli altri uccelli: 
Giove Olimpico veniva rappresentato in ma- 
niera diversa. Vedi Olimpico. Gli abitanti 
dell' isola di Creta non attribuivano orecchie 
al loro Giove , per esprimere , che il padrone 
del mondo non dovea ascoltare alcuno in par- 
ticolare , ma essere egualmente propizio a 
tutti . 1 Lacedemoni al contrario , e con più 
ragione, gliene assegnavano quattro, acciocché 
fosse più in istato di ascoltare le suppliche da 
qualunque parte venissero . Qualche volta la 
figura della Giustizia accompagnava quella di 
Giove; ed alla Giustizia univano le Grazie, e 
le Ore , per additarsi, che la Divinità rende 
giustizia a tutti in ogni tempo, e gratuita- 
mente. Ritrovami ne’ monumenti dell'antichi- 
tà moltissimi altri simboli di Giove derivanti 
o dal capriccio degli artefici, o dalla imma- 
ginazione di coloro , che ne facevano fare le 
statue . 

Giove ha avuto un gran numero di nomi , 
e sovrannomi : alcuni de’ quali erano cavati 
da’ luoghi, ne’ quali veniva onorato: e gli al- 
tri da’ varj popoli , che ne introdussero il cul- 
to ; altri ancora venivano presi dal motivo, 
per cui erano stati fabbricati i templi , e gli 
altari . I più bei nomi sono quelli di Optimus 
Maximus , di Padre, di Moderatore, di Reto- 
re, e di Re, indi quelli di Onnipotente, Vit- 
torioso , Invincibile . Gli altri sono i seguen- 
ti: Stai or , Fegoneus, Muscarius, Jpcmyus, Fe- 


Digitized by Google 


a 6t 

retrius, Pistor , lapis , Lutetiul, Diespitct > 
Pìuvius , Hymetiusi Prxrdator , Tropeucus, Ho * - 
pirn/ii , Lyceus , ^rreitó, Srrcnus, Dolichtniuf, 
Sebaiius , Capitolimi * , Olimpi cus , Atnbìrius , 
Ammon , Serapis j Be/us , Status , Dideus , 
ideui, tfcdoneu , Trophonius , Mnlossu*, Itlio* 
mntiu i, Latisseus, Cenelis, Cilheroniu*, Casius , 
Madbnchus , Selannne , Coppnutas , Tonnns s 
Fulminati*, Catebnte * . ovvero Descensnr, Epi- 
phdne* , Cimo* , Didius , Pix/ttf, 5nngui , ,4/i* 
t eus , riminoti*, Arbitrator, Assabinus, Dopa- « 
li* , Mgiuchu* , Lycaus > Labradeus , Pnnum* 
pheus , Cateti* , Expintor , Marti us , Bi/cstes , 
Melisseus , Xeniut , tierseus , Mnragetes Ùc. 

1 filosofi, e gli storici hanno favellato di 
questo t)io molto differentetrtente da poeti . f 
primi non prendono Giove che per l’aria piu 
puta > o sia 1* etere , come Giunone per l’aria 
grossa, Che ci circonda. Quelli che ne ragio* 
nano secondo la storia, pretendono esservi più 
Giovi . Ciceróne scrive * che à tempo suo né 
Conoscevano tre : ,, Ve ne sono due di Arca* 
dia, die’ egli, l’uno figliuòlo dell’Etere e 
>} padre di Proserpina e di BaCco : l’altro fi- 
k> gliuolo del Cielo , e padre di Minerva : ed 
>, il terzo nato da Saturno nell* isola di Cre- 
„ ta , dove fassi vedere il suo sepolcro . “ Fra 
ì due Giovi di Arcadia ve n’era Un antichis* 
simo, nato da genitori oscuri, s’innaizò, e si 
fece conoscere col suo talento , e coll'atten* 
ziohe, che si pte?e di coltivare l’ingegno de* 
gli Arcadi , i quali allora menavano una vita 
selvaggia, vivendo ne’ loro boschi unicamen- 
te occupati nella caccia . Questo Giove diede 
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loro leggi , e gl’ insegnò ad onorare i Dei . 

Gli Arcadi pieni di gratitudine lo posero nel 
numero degli Dei , e per nascondere la sua 
origine , dissero , ch’era figliuolo dell’Etere, 
ovvero del Cielo. Ma questo però non era il 
più antico fra quelli, ch’ebbero il nome di 
Giove. Il primo di tutti è Giove Ammone de’ 

Libj , che si crede possa essere Cam figliuolo* 
di Noè. Seguita poi Giove Serapide degli Egi- 
zi; il Giove Belo degli Assirj ; il Giove Celo 
degli antichi Persi; il Giove di Tebe in Egit- 
to; il Giove Pappeo degli Sciti; il Giove A s- 
sabino degli Etiopi ; il Giove Tarano de’ Gal- * 

li; il Giove Api re di Argos, nipote d’Inaco; 
il Giove Asterio re di Creta , che rapi Euro- 
pa , e fu padre di Minosse'; il Giove padre di 
Dardano ; il Giove Proeto zio di Danae ; il 
Giove Tantalo , che rapi Ganimede ; e final- 
mente il Giove padre di Ercole, e de’ Disco- 
li, che vivea circa sessanta, ovvero ottant* 
anni prima dell’ assedio di Troja ec. senza 
computare tanti sacerdoti di questo Dio, che 
seducevano le donne, e addossavano il loro 
delitto alle spalle di Giove . Da questo si ve- 
de essere state unite sotto un sol personaggio 
tutte le azioni di molti principi di questo no- > 

me , il più celebre fr a i quali è stato il Gio- 
ve di Creta. 

La divisione del mondo fra Giove, ed i suol 
fratelli è stata spiegata diversamente da’ Mi- 
tologi : gli uni han creduto , che questa fosse 
la divisione della terra fattp fra i tre figliuo- ' 
li di Noè; altri, che l’impero de’ Titani es- 
sendosi esteso moltissimo, mentre comprende- 
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va l’Asia Minore, la Tracia , la Grecia , F 
isola di Creta, la Siria, e parte delle coste 
deil’ Africa, Giove dividesse questi vasti sta- 
ti fra i suoi fratelli , tenendo per se i paesi 
orientali, non meno che la Tessaglia, e l’O- 
limpio. Plutone ebbe le provincie di occiden- 
te fino al fondo della Spagna , eh’ è un paese, 
che si suppone Lasso , rispetto alla Grecia ; 
Nettuno fu stabilito ammiraglio de’ bastimen- 
ti di Giove, e comandava in tutto il medi- 
terraneo. Questo forse può aver fatti consi- 
derare questi tre fratelli come tante Divinità 
supreme nelle loro giurisdizioni . Pausania dà 
a questa divisione un altro senso, che sembra 
più verisimile, e pretende, che Giove rappre- 
senta Iddio supremo , che governa nel tempo 
stesso il cielo , la terra,- e l’inferno sotto tre 
differenti nomi . Parlando di una statua di 
Giove, ch’era in Argos in un tempio di Mi- 
nerva, dice : „ Questa statua avea due occhi, 
„ come la natura gli ha situati àgli uomini; 
„ ed un terzo ne avea in mezzo della fron- 

>, te Puossi ragionevolmente con- 

„ ghietturare , che Giove sia stato cosi rap- 
„ presentato per dinotare, che regna in pri- 
„ mo luogo nel cielo , come accordano tutti ; 
„ in secondo luogo nell’inferno, perchè, se- 
„ condo la favola, quel Dio, che tiene il 
„ suo impero ne’ luoghi sotterranei , viene 
„ chiamato Giove da Omero (i)j in terzo 


(i) Ziti xaraxrov'i # , Giove infernale » 
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„ luogo finalmente su i mari, come lo atte- 
„ sta Eschile. Chiunque ha fatta dunque co- 
„ testa statua, io credo, che le abbia dati 
„ tre occhi per far intendere , che uno solo e 
„ medesimo Dio governa quelle tre parti del 
„ mondo, che gli altri dicono essere toccate 
„ in sorte a tre Divinità differenti . “ Taci- 
to anch’ esso chiama Plutone coi nome di 
Giove Dite . 

11 nome di Giove deriva da due parole la- 
tine Juvans Pater : quest’ è 1’ opinione di 
Cicerone, e della maggior parte degli anti- 
chi. ( i . 

GIOVENTÙ’ . Le Divinità pagane , che presiede- 
vano alla gioventù, erano Ebe t ed Orta; ed 
i Romani vi aggiunsero ancora Giuvcnta, che 
presiedeva alla giovanezza, dopo che i giova- 
ni aveano indossata la veste , chiamata Prete- 
sta . Questa Divinità fu onorata per lungo 
tempo nel Capitolio. Vicino alla cappella di 
Minerva , dice Tacito , c’era l’altare della 
gioventù, e sul suo altare un quadro di Pro- 
serpina . Poscia al tempo della seconda guerra 
punica Livio Saiinatore le dedicò un tempio , 
che edificò essendo Censore : la dedicazione 
del quale fu fatta alcuni anni dopo, al dire 
di Plinio. Furono allora instituiti i giuochi 
della gioventù , che si celebrarono quando 
questo tempio fu dedicato ; ma non si trova , 
che dopo continuassero. 

GIOVIO , soprannome dato ad Ercole, per essere 
figliuolo di Giove. 

GIRASOLE. Clizia cangiata in girasole. Vedi CU. 
zia . Dicesi , che questa pianta si giri sempre 
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verso il sole (»); ma questo nome gli è stato 
dato , perché questo fiore comparisce ne* mag- 
giori calori della state, quando il spie entra 
nel tropico del Cancro» 

GIROMAiNZlA , sorta di divinazione , che si fa. 
ceva camminando in cerchio, o sìa raggiran- 
dosi intorno ad nn certo cerchio, sul quale e» 
. fanvi delle lettere , od altri caratteri signifi- 
cativi; a forza di girare si stordivano fino a 
cadere in terra, e dalla unione delle lettere, 
che si trovavano nel sito , sui quale andava a 
j cadere la persona, cavavano i presagì delle 
cose future (a) . 

GIUBA , re di Mauritania , del qual nome ve ne 

■ furono tre . Minuzio Felice dice , che i Mau- 
ri venerarono Giuba come un Dio . Può esse, 
re, che questo fosse un nome appellativo, che 
si accosta molto a quello di Jehova , eh’ è il 

' nome di Dio . 

GIUDICI dell’inferno. Scrive Platone, che prima 
del regno di Giove c’era una legge antichis. 
sima , che all’ uscire da questa vita fossero gli 
uomini giudicati per ricevete il premio , o il 

■ castigo delle loro buone, o cattive azioni, 
r Ma siccome questo giudizio si faceva nel mo. 

mento, che precedeva la morte, cosi era sog- 
getto a molte ingiustizie •. Quei principi , eh’ 
‘ erano stati avari , e crudeli , comparivano di- 
nanzi a’ loro Giudici con tutta la pompa , e 
tutto l’ apparecchio della loro potenza » e gli 


i , • . \ * ^ • gas »> • • • * ■ 

(t) ffxuf , soie t 0 giro, • 

{*) Do I un rotondo. 
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abbagliavano ; e sì facevano anche temere 5 
sicché senza peri» passavano nel felice soggior- 
no de’ giusti . Le persone dabbene al contra- 
rio , povere , e senza patrocinio , restavano an- 
cora esposte alle calunnie , e condannate come 
colpevoli. Aggiugne la favola, che sulle que- 
rele replicate, che ne furono portate a Giove, 
egli cangiò la forma di questi giudizi ; e fu 
stabilito, che il tempo fosse nel punto stesso, 
che succede la morte . Radamanto , ed Eaco , 
ambidue figliuoli di Giove , furono stabiliti 
Giudici : il primo per gli Asiatici , e 1’ altro 
per gli Europei; e Minosse sovra di essi per 
decidere sovranamente in caso di oscurità , e 
d’incertezza. 11 loro tribunale sta eretto in 
un sito, chiamato il Campo della Verità', per- 
chè non vi si possono mai accostare la men- » 
rogna, e la calunnia; il qual luogo da una 
parte và a finire nel Tartaro, e dall’altra ne* 

Campi Elisi . Colà comparisce un principe spo- 
gliato di tutta la sua grandezza , solo senza 
difesa , e senza protezione , muto , e tremante 
per se stesso, quando una volta faceva trema- 
re tutta la terra. Se viene trovato colpevole 
di delitti, che sieno di un genere da poter 
esser espiati, vien confinato nel Tartaro per 
un tempo determinato solamente , colla sicu- 
rezza di uscire quando sarà bastevolmente pur- 
gato . Tali sono le idee , che avea un filosofo 
pagano sull’ altra vita > 

L’ idea dì questo giudizio dopò la morte era 
stato preso da’ Greci da un antico uso degli 
Egìzj, riferitoci da Diodoro. „ Quando uno 
», è morto in Egitto, vanno, die’ egli, adan- 
», nunziare il giorno de’ funerali a* Giudici , e 


Digitized by Google 


/ 


i56 Gl ' 

„ poi a tutta la famiglia , ed a tutti gli ami. 
„ ci del defunto . Incontar.ente quaranta Giu. 
„ dici si adunano, • vanno a sedere sul loro 
„ tribunale , eh’ è di là dal lago , prima che 
„ vi passi il morto. La legge permette a chic*. 
» chessia il portarsi ad esporre le sue quere. 
„ le contro il defonto ; e se alcuno lo con. 
, r vince di avere mal vissuto, i Giudici fanno 
„ la sentenza , e lo privano della sepoltura , 
„ ohe gli era stata preparata. Ma se colui, 
„ che ha data l’ accusa , non la pruova , è sog. 
„ getto a pene grandi . Se non si presenta ac- 
„ cusatore alcuno , oppure quelli , che si pre- 
„ sentano, vengono convinti di calunnia, tutti 
„ i parenti lasciano il duolo , lodano il defon. 
,, to, senza parlare però della sua prosappia; 
„ perchè tutti gli Egizj si reputano pernobi- 
j, li ugualmente; e finalmente pregane i Dei 
}, infernali di riceverlo nei soggiorno de’ bea- 
» ti . Allora tutta la compagnia si rallegra 
„ col morto, perchè debba passare all* eterni. 
„ tà in pace , ed in gloria . M 

GIUDIZIO di Paride . Vedi Paride . t 

GIUGA , nome, -che si dava a Giunone, come 
Dea , che presiedeva a’ matrimoni • Questo no. 
me deriva da Jugum , per allusione al giogo, 
eh’ effettivamente mettevano sopra i due sposi 
nella cerimonia delle* nozze ; ovvero perchè 
univa sotto un medesimo giogo le persone, 
che si maritavano. Giunone Giunga avea un 
aitare in *una strada di Roma , chiamata per 
ciò Vicus Jugatmus . 

GIUGANTINO. firanvi due Dei di questo nome; 
l’uno de’ quali presiedeva a’ matrimoni, e 1’ al- 
tro alla sopipùtà delle montagne, dette in la. 
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tino .fugo. $. Agostino è il solo, che faccia 
menzione di queste due Divinità nel suo IV. 
libro delia Città di Dio. 

GHIGNO. Mercurio era la Divinità tutelare di 
questo mese ; ed Ausonio lo personifica in que- 
sta maniera : Giugno và affatto ignoto, die* 
egli , e ci mostra con un dito un orologio so- 
lare, per accennarci, che in questo mese il 
sole principia a discendere : porta una torcia 
accesa , e fiammeggiante per dinotare i bollori 
della stagione , la quale dà la maturità sfrut- 
ti della terra. Dietro a se tiene una messora 
per ispiegare , che in. questo mese si comin- 
ciano a disporre te cose per la messe; vi si 
vede ancora un canestro ripieno delle frutta 
di primavera , che nàscono ne’ paesi caldi. Al- 
le calende di Giugno facevano in Roma quat- 
tro feste : 1’ una a Marte fuori della città , 
Mars Extramuranus : la seconda alla Dea Car- 
na': la terza a Giunone Moneta : e l’ultima 
era consagrata alia Tempesta. Alle none si 
sagrificava al Dio Fidio ! il settimo era la fe- 
sta de’ pescatori : l’ ottavo si sagrificava solen- 
nemente alla Dea Mente: a’ nove celebravano 
la gran festa di Vesta: l’undecimo era coti- 
sagrato alla Dea Matuta : nelle idi <? era la 
festa di Giove invincibile: a’ venti invocava- 
no Summano : il ventesimosecondo passava per 
un giorno Innesto ; alli ventisette correva la 
lèsta degli Dei /.ari : a’ ventotto quella del 
Dio Quirino: ed a* trenta si celebrava la fe- 
' sta di Èrcole , e delle Muse in un medesimo 
tempio.'' ■ - ; 

GIULIA , famiglia , che pretendeva dì trqr l’ori- 
gine da Giulio figlinolo di Enea, e per via 
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di esso dalla Dea Venere. Si trovano delle 
medaglie di questa famiglia , le quali tengono 
nel rovescio un Enea, che porta sul braccio 
sinistro il buon uomo di Anchise, e nella de- 
stra il Palladio , camminando a gran passi , 
come uno che fugge. Il figliuolo di Giulio non 
succedette al padre nel regno , ma nel sommo 
sacerdozio , e trasmise nella sua famiglia que- 
sta prima dignità della religione , di cui gl' 
imperatori Romani si fecero sempre onore, 
come succedendo alle ragioni de’ Giul) , che 
presero il titolo di sovrano pontefice . 

GIULIANI. I Luperci, più antichi sacerdoti di 
Roma , erano divisi in tre colleg; di Fabj , di 
Quintiliani, e di Giuliani. Vedi Luperci. 

GIULIO Cesare. Vedi Cesare • 

GIULO, figliuolo di Enea, è Io stesso che Asca- 
nio. Scrive Virgilio, che nella notte dell’in- 
cendio di Troja non sapendo risolversi Enea , 
ed Anchise a prenderla fuga, Venere fece 
comparire a’ior occhi un prodigio, che li fe- 
ce mutare opinione. „ Sul corpo del giova- 
,, netto Giulo vedemmo , dic’Enea , risplende- 
„ re una leggiera fiamma, che gli si raggira- 
„ va intorno alla fronte, ed a’ capelli, cisor- 
„ prese il timore , e nel turbamento , in cui 
„ si trovammo, volemmo accorrere in suo 
„ soccorso , e procurammo di estinguere con 
,, acqua questa fiamma celeste. Ma Anchise 
„ sorpreso da questo spettacolo, ed allegro 
,, del presagio, pregò gli Dei di confermarlo 
„ con qualche altro segno favorevole; ed in- 
„ contanente si udì a sinistra un gran lampo , 


Torquata , Vestale di una vùtù degna de- 



ll tuono . tc 


Digitized by Google 


1 


* ì 5 q 

gli antichi tempi, dice Tacito (,), J a qua i e 
fu onorata dopo la sua morte di un pubblico 
monumento, in cui fu chiamata protettrice 
celeste. Cajo Silano suo fratello Proconsole di 
Asia essendo stato accusato di peculato , non 
venne castigato in considerazione delle virtù 
di sua sorella. 

GIUNONE, figliuola di Saturno e di Rea, sorella 
di Giove, di Nettuno, di Plutone, di Testa, 
e di Cerere. Dicevano i Samj, ch’era nata 
fra essi, e quelli d’Argos li contendevano 
quest’ onore. Comunque siasi la cosa fra i so- 
prannomi locali di Giunone , i più famosi so- 
no quelli di Sama , e di Argolia . Fu alleva- 
ta , secondo Omero, dall’Oceano, e da Teti 
sua moglie, e secondo altri da Eubea, Por- 
sinna, ed Aerea figliuole del fiume Asterione. 
Altri dicono che furono le ore che si presero 
cura della sua educazione. 

S’ innamorò Giove di sua sorella Giunone , 
ed inganno! la trasformandosi in un cuccolo. 
Vedi Luccolo . La sposò poscia colle solite for- 
malità, e le loro nozze vennero celebrate, se- 
condo Diodoro, sul tetritorio dei Gnossi’ vi- 
cino al fiume Tereno, dove si vedeva ancora 
a tempo suo un tempio mantenuto dai sacer- 
doti del paese . Per rendere queste nozze più 
solenni , Giove ordinò a Mercurio d’ invitarvi 
•tutti i Dei , tutti gli uomini , e tutti gli ani- 
mali . Tutti vi si portarono, fuorché la Nin- 
fa Chelone , che ne fu castigata . Vedi Cheta- 
ne , Tartaruga. Giove e Giunone non vissero 
in molto buona armonia essendo in continue 



(») Virgo prisc* santimonia:. 


Digitized by Google 


i6o Gl 

contese , e dissapori insieme . Giunone con- 
tendeva spesso con Giove, e questo la batte- 
va e la maltrattava in tutte le maniere , fino 
a sospenderla una volta fra ’l cielo e la terra 
con una catena d’oro, mettendole un’ancudi- 
ne ad ambi i piedi . Vulcano per aver voluto 
liberarla , fu gettato con un calcio dal cielo 
in terra . Vedi Vulcano . La propensione che 
avea Giove per tutte le mortali belle suscitò 
sovente la gelosia, e l’odio di Giunone. Ma 
i Mitologi dicono , che anche la Dea diede 
delle occasioni di collera al marito, non sola- 
mente col suo cattivo temperamento , ma e- 
2 «ndio con qualche raggiro amoroso, ch’eb- 
be col gigante Eurimedonte, e con molti altri. 
Cospirò esse ancora con Nettuno e Minerva 
per detronizzar Giove, e porlo in ferri; ma 
Teti Nereide condusse in ajuto di Giove il 
formidabile Briareo , la cui sola presenza ar- 
restò i disegni di Giunone , e de’ suoi aderen- 
ti . Giunone perseguitò tutte le amanti del 
marito , e tutti i figliuoli , che nacquero da 
esse. Vedi Ercole, Io, Europa, Senele , Pla- 
tea. Dicesi, che in generale odiasse tutte le 
donne galanti ; e per questo vogliono , che Nu- 
ma avesse vietato ad esse tutte senza ecce- 
zione il comparire giammai nei templi di Giu- 
none . Aggiugne la stessa favola che vicino ad 
Argos c’era una fonte, dove ogni anno si la- 
' vava Giunone , e vi ritornava vergine. Vedi 
Canato . 

Non vanno però d’ accordo circa i figliuoli 
di Giunone . Esiodo gliene assegna quattro , 
cioè, Ebe, Venere, Lucina e Vulcano, ed 
altri vi aggiungono Marte e Tifone . Di pii * 
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allegorizzafto queste generazioni , dicendo che 
Giunone divenne madre di Ebe , mangiando 
delle latuche; di Marte, toccando un fiore, 
di Tifone , facendo uscire dei vapori della 
terra e da lei ricevuti nel seno . Vedi Vulca- 
no, Marte , Tifone > Ebe, milizia, Aree . 

Siccome davasi ad ogni Deità qualche at- 
tributo particolare, così a Giunone erano toc- 
cati in parte i regni," gl’imperi, e le ricchez- 
ze ; quindi è che ne offerì a Paride , se vole- 
va darle il premio del la bellezza . Supponeva- 
no eziandio, che avesse costei una cura par- 
ticolare degli abbigliamenti ed ornaménti del- 
le donne , che però nelle sue statue si vede- 
' vano sempre i capélli messi con tutta l’aggiu- 
statezza . Dicevano come una spezie di pro- 
verbio che le acconciatrici presentavano lo 
specchio a Giunone . Presiedeva a matrimoni, 
alle nozze, ed ai parti Vedi Lucina, Giugo, 
Pronubo, Obigenia , Domiduca • Presiedeva an- 
cora alla moneta , e veniva detta perciò fu- 
rio Moneta . 

Tra tutte le Divinità del paganesimo, non 
ve n’ era alcuna, il culto della quale fosse più 
solenne, e più generalmente sparso di quello 
di Giunone . La storia dei pretesi prodigi da 
essa fatti , e delle vendette prese delle per- 
sone che aveano osato sprezzarla, o pure pa- 
ragonarskàd essa, avea inspirata tanta paura, 
e tanto nasetto , che nulla si trascurava per 
acchetarla , é per addolcirla, quando crede- 
vano di averla offesa. Il suo culto non era ri- 
stretto nella sola Europa, ma avea penetrato 
nell’Asia , spezialmente nella Siria, nell’E- 
gitto , e nell’impero di Cartagine. Si trova- 
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rono da per tutto nella Grecia • nell'Italia 
dei templi , degli oratori, o degli altari dedi- 
cati a questa Dea , e nei luoghi considerabili 
ve n’ erano molti ; ma particolarmente veniva 
venerata in Argos, in Samo, ed in Cartagine. 

La Giunone di Argos viene cosi descritta 
daPausania. Entrando nel tempio si vede so- 
vra un trono la statua di questa Dea di una 
grandezza straordinaria, tutta d’ oro e di avo- 
rio , con sopra il capo una corona, sulla qua- 
le si veggono le grazie , e le ore . Tiene in 
una mauo una mela granata, e nell’altra uno 
scettro, sulla sommità del quale evvi un cuc- 
colo, alludente il tutto alle favole già descrit. 
te . Si vedeva nel tempio di Argos la storia di 
Cleobi, e Bitone rappresentata in marmo. Ve- 
di C/eofie, Bitone. Non venne a principio rap- 
presentata in Argos Giunone, che con una 
semplice colonna ; perchè tutte le prime sta- 
tue degli Dei consistevano in pietre informi. 
Non c’ era chi esigesse maggior rispetto nella 
Grecia, quanto le sacerdotesse della Giunone 
di Argos : e il loro sacerdozio serviva a se- 
gnare l’ epoche principali della storia greca. 
Aveaoo cura coteste sacerdotesse di tesserle 
delle corone di una certa erba, che nasceva 
nel fiume Asterione , sulle sponde del quale 
era il tempio; e colle medesime erbe copri- 
vano anche il suo altare . Le acque di cui si 
servivano per li sagrifiz; ed i misterj segreti, 
si attingeva dalla fontana eleuteria , ch'era 
poco disco ta dal tempio, e non era permesso 
l’attingerne altrove. Stazio nel libro IV. del- 
la Tebaide v. 69 favellando della Giunone di 
Argos, dice, che scagliava il fulminei ma è 
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solo fra gli antichi, ch« le abbia data questa 
facoltà . 

La Giunone di Samo si vedeva nel suo tem- 
pio con una corona sul capo; e perciò veniva 
chiamata Giunone regina. Nel rimanente era 
copertà di un gran velo dalla testa fino ai piedi. 
Vedi Tenea > e Admete figliuola di Euristeo . 

La Giunone di Lanuvio in Italia veniva di- 
versamente rappresentata . ,, La vostra Giu- 
„ none tutelare di Lanuvio, diceva Cotta a 
„ Vellejo ( leggiamo nel lib. I. di Cicerone 
„ de Natura Deorum ), non si presenta din- 
,, nanzi a voi, nè meno in sogno, se non col- 
„ la sua pelle di capra, li sua picca , il suo 
„ piccolo scudo, e le sue scarpe ripiegate in 
„ punta dinnanzi “ . Vedi Sospita . 

Per ordinario è dipinta come lina matrona 
che tiene della maestà , alle volte con uno 
scettro in mano, o pure una picca ed una co- 
rona raggiata sul capo. Tiene presso di se un 
pavone, suo uccello favorito, che non si tro- 
va mai con alcun’ altra Dea. Lo sparviere, e 
’1 papero l’erano consacrati , ed accompagnano 
alle volte le sue statue . Gli Egizj le aveano 
dedicato l’ avoltojo . Non le sagrificavano mai 
vacche; perchè nella guerra de’giganti Contro 
i Dei , Giunone si era nascosta in Egitto sot- 
to la figura di una vacca . Il dittamo, il papa- 
vero, e ’l granato erano le piante ordinarie, 
che i Greci le offerivano , e ne adornavano i 
suoi altari, e le sue immagini. La vittima più 
ordineria che le sagrificavano era una agnel- 
la ; nulla ostante però net primo giorno di o- 
gni mese le immolavano una scrofa . 

Davano a Giunone diversi soprannomi , al- 
cuni locali, ed altri presi da qualche qualità, 
L » 
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o attribuito. A noi bastèrà il nominarli irt 
questo luogo , ritrovandosene la spiegazione 
ne* suoi articoli particolari'. I nomi locali so- 
no Ammonia , Aerea, Argiva, o Argolia, Al- 
bana, Candrena, Citeronia, Cipra, Dirfia, Ga- 
bia , Imbrasia , Lacinia, Lanedemonia , Olim- 
pica , Pelasgia , Talchina , e Teda. Gli altri 
nomi erano Aegafaga , Aeria, Boopide, Bunea, 
Calendaride, Caprotina , Cinxia, Equestre, 
Februale , Gamella, o Nuziale , Enioca, Opi- 
genia, Pronuba, Partena, Prodottila, Chera, Te- 
leja, Sotoria, Regina, Lucina, Giuga , Natale, 
Quirita, Fluonta, Populonia, Mattusa , Conser- 
vatrice o Sospita , Moneta , Tropea Placida, 
e Zigia . Quanto al nome di Giunone deriva , 
dice Varrone , dalia parola Juvare , ed ha per 
conseguenza la stessa etimologia che quello di 
Giove, Juvare Pater- 

GIUNONI , così chiamavansi i Genj particolari 
delle donne dal rispetto, che professavano per 
la Dea Giunone. Ogni donna avea la suaGiu- 
none , coni? ogni uomo aveva il suo Genio. 
Ritroviamo moki esempli di questi Giunoni 
Genj delle dpnne nelle antiche iscrizioni , 
che sono state raccolte; e per non citarne che 
un solo esempio, lo veggiamo in un monu- 
mento dedicato alia Vestale Giunta Torquata , 
di cui abbiam parlato , in cui si legge : alla 
Giunone di Giunist Torquata celeste protettrice. 
Finalmente le donne giuravano per le loro 
' Giunoni , come gli uomini per lì loro Geni . 

GIUNONI E, feste di Giunone in Roma. 

GIJJNONIO , soprannome dato a Giano , per es- 
sere staro quegli , che introdusse in Italia il 
culto di Giunone, dal che venne anche dettq 
figliuolo di questa Dea . 
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élÙOCHI , spettacoli , che la religione avea resi 
sacri fra i Greci , e fra i Romani , nè ve n’ 
era alcuno, che non fosse dedicato a qualche 
Dio in particolare , o pure a molti insieme . 
Fuvvi anche un decreto del Senato, che ordi- 
nava che i'.giuochi pubblici fossero sempre de- 
dicati alle Divinità; nè si dava mai principio 
alla solennità , che dopo aver sofferti dei sagri- 
fizj , e fatte altre cerimonie religiose ; e le 
loro instituzioni ebbe sempre per motivo, al- 
meno in apparenza , la religione , e qualche 
obbligo di pietà. Vero è, che ci avea altret- 
tanta parte la politica, mentre glieserciz; di 
cotesti giuochi servivano per ordinario a due 
fini : da una parte i Greci acquistavano fin 
» dalla prima giovanezza l'umore marziale, €f 
con ciò si rendevano atti a tutti gli esercizj 
militar;; e dall’altra si rendevano più dispo- 
sti , più snelli , più robusti essendo atti que- 
sti esercizi ad accrescere le forze del corpo, 
ed ,a procurare una sanità vigorosa. Eranvi 
tre sorte di esercizi, corse, combattimenti, e 

• spettacoli . Le prime chiamavansi giochi Eque- 
stri , o CutuIì , e consistevano in; cose che si 

- facevano nel circo dedicato a Nettunio e al 
Sole . I secondi chiamavansi Agonali , ed era- 

• no composti di combattimenti > e di lotta, tan- 
to di uomini , quanto di animali assuefattivi ; 
e questi facevansi nell’anfiteatro dedicato a 
Marte , ed a Diana . Gli ultimi erano giuochi 
Scenici ; che consistevano in tragedie , comme- 
die, e salire, che rappresentavansi nel teatro 
in onore di Bacco di, Venere , e di Apollo. 

I giuochi principali de’Greici, e de’ Romani, 
èrano 1 gli olimpici, i pie#, i nemei, e gFistroi. 

L 3 
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•> Gii altri meno considerabili erano i pirrici , i 
megalesi , gli aziaci > gli apollinari , i capito- 
lini, quelli di Cerere, quelli del circo, gli 
- equestri , i Borali , gl’iselastici , i giuvenali , 
i gieronici , quelli della gioventà, quelli de- 
gli ammogliaci, i neroniani, i plebei, i rema, 
ni, i trojani, i secolari, e finalmente i fune- 
bri . Vedi i nomi particolari di cotesti giuo- 
chi a suo luogo . Descrive Omero nella Illia- 
de i giuochi , che fece Achille nella morte 
del suo’ amico Patroclo ; e nella Odissea diver- 
si altri presso i popoli della Feacia nella cor- 
te di Alcinoo, in Itaca ec. Virginio anch’es- 
so fa celebrare dei giuochi da Enea al sepol- 
cro di suo padre Anchise. « 

GIURAMENTI. Giove presiedeva ai giuramenti’, 
e perciò veniva chiamato Giove dai giuramen- 
ti. Uno dei piò comuni era il giurare per Gio- 
ve Pietra , per Deum lapidem . Nella città di 
Olimpia si vedeva Giove col fulmine in ma- 
no in atto di scagliarlo contro coloro c he vio- 
• lasserò i giuramenti . 1 Dei medesimi giura- 
vano per le acque stigie: e ’i giuramento era 
inviolabile . Vedi Giuramento , Figie , Stige . 
GIURAMENTO. Il giuramento solenne degli Dei 
era per le acque Stigie. Narra la favola, che 
avendo la Vittoria figliuole di Stige , soccorso 
Giove contro i giganti , comandò per atto di 
riconoscenza , che 1 Dei giurassero per le sue 
acque, e che se mài spergiurassero, restereb- 
bero privi di vita e di sentimento per lo spa- 
zio di nove mila anni, secondo Servio sai VI. 
libro dell’ Eneide , il quale rende ragione di 
questa favola col dire, eh 'essendo i Dei bea- 
ti ed immortali giurando per le Stige , eh’ è 
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un fiume di mestizia e dì dolore , come per 
una cosa ad essi totalmente contraria , viene 
ad essere un giuramento per esecrazione- Rac- 
conta Esiodo nella sua Teogonia , che quando 
alcuno degli Dei ha mentito , Giove manda 
Iride per recare dell’acqua dello Stige in un 
■Vaso d’oro sul quale il mentitore dee giurare; 
e s't spergiuro sta un anno Senza vita, e sen- 
za movimento , ma per un anno così grande, 
che contiene molti tnillioni d’ anni ordinar} . 
Diodoro di Sicilia scrive , che nei tempio dei 
Dei Pallici in Sicilia andavasi a fare i giu- 
ramenti appartenenti alle materie piò im- 
portanti , e che il castigo seguitava sempre 
da vicino gli spergiuri. Si sono vedute, dic\ 
egli , delle persone uscirne cieche , e la per- 
suasione impressa della severità degli Dei che 
«Ti abitano fa , che si finiscano i maggiori li- 
tigg; col solo giuramento fatto in questo tem- 
pio: nè c’è esempio che nessun giuramento 
fatto colà sia stato violato. 

I Romani giuravano per li Dei , e per gli 
eroi posti neluumero de’Semidei, particolar- 
inente per le corna di Bacco, per Quirino, 
pér Ercole, per Castore • l olluce. Il giura- 
i mento per Castore si esprimeva, con questa pa- 
iola Ecastar, per Polluce Edepcl , per Ercole 
flercìe } ovvero Mehercle. Osserva Aulo Gelilo, 
il giuramento per Castore e Polluce fu in- 
trodotto nella iniziazione ai misteri eleusini, 
e che da dì là passò in uso ordinario. Le 
i donne giuravano più comunemente per Casto- 
re, e gli uomini per Polluce . Giuravano ezian» 
_ c«- dio per le loro Giuntai , come gli uomini P« r 
V'fi? L 4 
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; li loto Geni . Sotto gl’ imperadori V adula- 
V zione introdusse l'uso di giurare per la loro 
salute , o pel loro Genio . Non volea soffrirlo 
Tiberio , scrive Suetonio; ma Caligola facea 
rt' morire che ricusava di farlo, ed Sfrivò fino a 
questo eccesso di pazzia, di comandare che si 
giurasse per la salute e per la buona fortuna 
di quel bel cavallo, che avea stabilito di far 
. suo collega nel Consolato. 

GIUSTIZIA. 1 Greci han divinizzata la Giustizia 
sotto il nome di Dice , o di A'trea; ed i Ro- 
mani ne hanno costituita una Divinità diver- 
sa da Temi. La dipingevano, secondo Aulo 
Gellio , come una vergine con una guardatura 
terribile, colla mestizia negli occhi, ma che 
non avea nè del vile, nè del fiero, e che con- 
servava insieme con un’aria severa molta di- 
. gnità. I Greci dell’età mezzana la rappresen- 
,i lavano come una donzella tenente una bilan- 
, eia in una mano , ed .una spada nuda nell’al- 
tra per dinotare che la Giustizia non distin- 
gue persone, e che ugualmente premia, e ca- 
stiga . Dice Esiodo, che la Giustizia figliuo- 
la di Giove sta attaccata al suo trono nel 
cielo, egli dimanda vendetta tutte le volte 
che offendiamo le sue leggi . Arato ne’ suoi 
fenomeni fa un ritratto ancor più mirabile 
della Giustizia , Dea che conversava nell’ età 
dell’oro salta terra giorno -e notte in compa- 
gnia degli uomiai di ogni età, di ogni sesso, 
v ed’ ogni condizione, insegnando loro le sue 
leggi . Durante I* età d’ argento non potè più 
farsi vedere se non la notte; e come in se- 
creto, rimproverando agli uomini la loro in- 
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<* fedeltà; ma l’età di bronzo l’ha costretta per 
la moltitudine dei delitti a ritirarsi nel cie- 
lo. Augusto fece edificare un tempio alla 
Giustizia in Roma . 

GIUTURNA , figliuola di Dauno, e sorella di ’f'ur- 
no re dei Rutuli , Giove per premio dei fa- 
vori che avea ricevuti da questa bella Ninfa, 
la innalzò al posto delle Divinità inferiori , e 
le diede l’ impero sopra gli stagni , ed i pic- 
coli fiumi d’Italia*. Giuturna (i) instrutta da 
Giunone , che Turno ed Enea doveano termi- 
nar la guerra con un duello , e che suo fra- 
tello soccomberebbe quando il combattimento 
seguitasse, si mise fra i soldati sotto la figu- 
. ra di un guerriero, e stuzzicolli a rompere il 
trattato , Ma vedendo eh’ Enea si avvicinava 
a Turno, montò sul carro del suo fratello, e 
non avendo questo potuto impedire il combat- 
timento, nè salvare il fratello, disperata an- 
dò a gettarsi nel fiume Nemico, eGiove;mos- 
so a compassione della sua amante , la cangiò 
in una fonte del suo nome. Per verità Giu- 
turna età una fontana del Lazio , che mette- 
va capo nel fiume Nemico , l’acqua del quale 
era stimata salutevolissima . Si valevano per 
ordinario di quest’acqua per li sagrifizj* in 
particolare per quelli di Vesta, ne’ quali era 
vietato l’adoperarne altra; e si chiamava 1* 
acqua verginale . i i. 

GIUTURNA , altra Divinità romana, che s’ invo- 
cava, dice Varrone, quando si’ credeva di avsr 

* V’-- 


(i) JEneid. lib. la. 
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bisogno di ajuto in qualche impresa: e questa 
parola spiegava Jo stesso che / djutricc . Ve. 
niva ancora considerata come Dea delia sani- 
tà ", e forse può essere che fosse la stessa che 
ia sorella di Turno. Avea un tempio in Rq. 
ma nel campo di Marte. 

GIÙVENTA , Dea della Gioventù , che i Greci 
chiamavano Ebe . Servio Tulio fece mettere 
la statua di Giuventa nel Capitolio; ma quan- 
do il vecchio Tarquinio fece edificare il tem- 
pio di Giove Capitolino, per cui dovette de- 
molire i templi delle altre Divinità, cioè del 
Dio Termine, e della Dea Giuventa al dire 
di Livio , fecero conoscere con molti segni , 
«he non volevano lasciare quel luogo, in cui 
venivano onorati. Marco Livio, essendo Cen- 
sore , fece erigere un primo tempio a Giu- 
venta , e dopo una vittoria che riportò contro 
Asdrubale, essendo Console, ne fece fabbricare 
un secondo.. 

GLADIATORI. Ne’ primi tempi che ci sono noti 
dalla storia profana, concorreva l’uso di sagrifi- 
care gli schiavi , o prigionieri di guerra alle 
ombre degli uomini grandi che erano morti 
in battaglia. Quindi Achille in Omero (i) sa- 
grificò dodici giovani Trojani all’ombra del suo 
amico Patroclo , ed in Virgilio (2) Enea man- 
dò parimenti dei prigionieri ad Evandro per 
sagrificarli nei funerali di suo figliuolo Pallan- 
tfe. Poscia s’immolavano degli schiavi nei fu- 
nerali della persona di condizione . Pure sic- 
come parve barbaro il trucidarli come bestie 


(1) Jlììad. lib. 23. 

(2) JEntid lib. 11. 


1 


Digitized by Google 



GL 17! 

fii stabilito che combattessero gli uni contro 
gli altri , e che facessero ogni sforzo per sal- 
vare la propria vita , e per levarla all’ avver- 
sario: questo parve meno inumano, perchè fi- 
nalmente potevano evitare la morte, e non 
doveano prendersela che contro se medesimi , 
se non la sfuggivano . Questo fece che la pro- 
fessione di gladiatore diventò un arte; e vi 
furono dei maestri per questo che insegnava- 
no a battersi , vi si faceva esercizio, e se ne 
costituirono giuochi pubblici. I Gladiatori ser- 
vivansi ordinariamente di due spade, o pu- 
gnali (i), attaccandosi, e difèndendosi ugual- 
■ mente a due mani . Non si può esprimere la 
rabbia colla quale costoro Combattevano , ed 
il furore che avea il popolò romano di veder 
persone a coprirsi di piaghe, e di sangue , ed 
ammazzarsi sovente l’un l’altro nel mezzo 
dell’arena. Dice Cicerone, che per' istabilire 
fra gli uomini un divert.imentò cosi inumano 
quanto quello dei Gladiatori , si dovette di- 
struggere il tempio della Misericordia . Dico- 
no, che si offeriva a Giòve del sangue dei gla- 
diatori . Vedi Gfuòchi , ; / ^'ir. ’ Z ‘ " 
GLAUCE , tfiàdrè della tetta Diana , e moglie di 
Upi al riferire di Cicerone . 

GLAUCE , fu pure una delle cinquanta Nereidi . 
GLAUCE , figliuola di Creonte re di Corinto , fu 
amata e sposata da Giasone in pregiudizio di 
Medea . Questa per vendicarsi della rivale , le 
mandò in dono una veste, ed una corona av- 


(i) Gladius . Spada , pugnale da cui deriva la 
parola di Gladiatore . 
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velenate Appena toccò la veste il corpo di 
questa infelice, diesi senti a divorare da una 
secreta fiamma. „ Si vede, dice Euripide (i), 
» schiuma sulle labbra, gli occhi mezzi 
„ morti e torbidi , tutto il corpo impallidito 
ji ® getta orribili strida .... La corona che 
,, circonda il capo getta un vortifice di fiam- 
„ me . Glauce tutta circondata dal fuoco scuo- 
»> ^ sua capigliatura , e procura di cavar- 

,, ne la corona fatale j ma ogni sforzo è va- 
„ no , e piu che fa , piu si raddoppia la fiam- 
„ ma : il sangue mescolato col fuoco le inon- 
»> ^ a faccia , le carni stesse cadono come 
», goccie ardenti di una torcia , le ossa resta- 
„ no scoperte, e diventa un cadavere infiam- 
,, mato. In cotal guisa la miserabile princi- 
„ pessa soffre la pena dovuta alla infedeltà 
,, di Giasone “. Tutto si riduce a dire, che 
Glauce fu avvelenata dalla gelosa Medea . 

CLAUCONOMA, una delle cinquanta Nereidi . 

GLAUCO, Dio marino figliuolo di Nettuno e di 
Naide, o secondo altri di Antedone, e di Al- 
cione, ovvero di Eutea , e Polibio figliuolo di 
Mercurio, fu un famoso pescatore delia città 
di Antedone nella Beozia . Avendo un giorno' 
posti sull’ erbe della spiaggia i pesci cheavea 
presi , si avvide che tutti facevano gran ino» 
vimenti a segno di lanciarsi tutti in mare. 
Non dubitando Glauco, che cotest’erbe non 
avessero qualche qualità particolare, volle far- 
ne la sperienza , egli medesimo , ond’ è , che 
se ne mise in bocca , e ne masticò . Ma appe- 


(»}' In Uedtiea ad. V. 
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na n’èbbe inghiottito, che senti il suo cuore 
e le sue viscere a palpitare, scrive Ovidio , e 
gli venne un desiderio così grande di cangiar 
natura , che non potendo resistervi , si gettò 
nel mare L’Oceano e Teti lo spogliarono di 
tutto ciò che avea di terrestre e di mortale 
e lo ammisero nel numero degli Dei marini 
F Mostrato cosi descrive la sua figura. „ La 
,, sua barba è umida e bianca; i suoi capelli 
,, spessi , che gli ondeggiano sulle spalle : le 
„ sopraciglia pure , folte , e che si combaciano 
» in guisa che sembrano un ciglio solo; le 
,, braccia . sono fatte in una maniera atta al 
„ nuoto • il. petto è coperto di alga marina ; 
„ il ventre stretto , e tutto il rimanente del 
„ suo corpo termina in pesce, la cui coda si 
ripiega fino aile reni . Glf alcioni gli vola- 
„ no tutti all’intorno; vale adire, cheGlau- 
„ co avea la forma di un tritone **', Aggiun- 
ge Ateneo, che Glauco s’ innamorò di Ariane , 
quando fu levata da Bacco nell’ isola di Dia; 
che Bacco per castigarlo , lo legò con dei sar- 
menti di vite , dai quali trovò poi il mezzo 
di liberarsi . Questo Glauco era un bravo pe- 
scatore , che sapea ben nuotare ; e siccome sta- 
va lungo tempo nell’ acqua , cosi diceva per 
conciliarsi della estimazione , che in quel tem- 
po avea delle conversazioni colie Deità mari- 
ne'. Con tutta la sua abilità però finalmente 
si anqegò , ed allora fu detto che i Dei mari- 
ni I’aveano' ammesso affatto nella loro compa- 
gnia. La cittadi Antedone parve restarne per- 
suasa , e gl’ innalzò un tempio , e gli offerì dei 
#acrifizj . Il sito dove mori era divenutocele- 
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bre , e Pausaaia dice , che in Antedone si ve- 
deva il salto di Glauco, cioè il luogo , da cui 
si era gettato in mare . Col tempo vi fu anche 
un Oracolo , il quale veniva sovente consulta- 
to dai marinaj. Sono state aggiunte delle altre 
favole 4 questa di Glauco: questo fu quegli, 
secondo Diodoro Siciliano, che apparve agli 
Argonauti sotto la forma di un Dio marino , 
e che loro predisse molte cose che dovean lo- 
#o succedere nella Colcbide . Euripide nel suo 
Oreste asserisce , eh’ egli era 1* interprete di 
Nereo, e che prediceva l’ avvenire. Da Glau- 
co , dice un’ altro autore, Apollo stesso appre- 
se l’ arte di predire le cose future . 

GLAUCO , figliuolo di Minosse secondo re di Cre- 
ta , e fratello di Andropeo . 

GLAUCO , figliuoli di Sisifo • di Merope una del- 
le Atlantidi, e padre di Bellerofonte uno de- 
gli Argonauti . Nei giuochi funebri , che cele- 
brarono per la morte di Pelia, ebbe la dis- 
grazia di essere pestato sotto i piè dei caval- 
li, Virgilio nel lib. 3. delle Georgiche attri- 
buisce la sua morte ad altra cagione.' Suppo- 
nendo Glauco di rendere 1* sue cavalle piu 
fotti , e pii leggiere alla corsa , non volle per- 
mettere, che venissero coperte dagli stalloni j 
e ne fu punito da Venere, che rese queste 
cavalle cosi furiose, che ridussero in pezzi ii 
proprio padrone . , ■ ' 

GLAUCO, figliuolo d’Ippoioco, e nipote di Bel- 
lerofonte , fu uno de’ capi dei Licj , che sotto 
il comando di Sarpedone vennero in soccorso 
dei Trojani. Suo padre nel mandarlo a Troja 
gli avea raccomandato sovra ogni altra «osa , 
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dice Omero , di non perdere alcuna occasione 
di segnalarsi, di sorpassare in valore, ed in 
generosità gli eroi più celebri, e di non di 
«onorare con qualche viltà i suoi illustri an. 
teoati . Essendosi avanzati Glauco , e Diome- 
de Fra le due armate per una singoiar batta- 
glia, volle Diomede avanti di cominciare il 
combattimento sapere chi fosse il suo nemi- 
<T°, e quando seppe che Glauco era il pipo- 
te di BeUerofonte, la famiglia del quale avea 
»F diritto dell ospitalità con quella di Tideo , 
depose la sua asta a terra » abbracciò Glauco 
con tutte le dimostrazioni d’ una vera amici- 
zia: e non volendo più combattere contro di 
lui, convennero d’eccitarsi delia mischia del 
combattimento. Ma, disse Diomede, prima di 
lasciarci, cambiamo le armi, affinchè le due 
armate conoschino , che ci gloriamo d' essere 
amici J allora Giove aumentò il coraggio a 
Glauco, cangiò le armi con Diomede, diede 
delle arme d’oro per arme di bronzo , delie 
4rme che valevano cento buoi , per arme, che 
non np valevano che nove-, daddove è venuto 
il proverbio: questo è : il, baratto di Glauco , e 
di Diomede , quando vi è troppa disuguaglian- 
. ne’carobj » Ma Glauco esegui in questo 1’ 

■ ardine che suo padre gli avea dato di supera- 
re in generosità tutti gli eroi , Glauco fu uc- 
ciso poco tempo dopo in questa medesima guer- 
ra, ed Enea le vide all’ inferno fra- i famosi’- 
guerrieri- 

GLAUCO , figl uolo di Demilo , e discendente da 
quel Dio marino chiamato Glauco , si rese-ce- 
lebre per fa sua forza , e: destrezza nei gjuo- 
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chi Ginnici . Nella sua gioventò si occupava 
a coltivar la terra ; ma avendo suo padre un 
giorno fatta pruova della sua forra, eveggen- 
dolo a raddrizzare il vomero del suo aratro 
con un pugno, e accomodarlo cosi bene, quan- 
to avrebbe fatto con un martello, lo condusse 
ai giuochi olimpici per combattervi ; ma sic- 
come non era bene esperimentat in questa sor- 
ta di esercizj . ebbe sul principio dello svan- 
taggio . Dimilo veggendolo quasi vinto, gli 
gridò ad alta voce , che si servisse di quella 
forza della quale si era servito al suo aratro. 
Questa voce lo animò così forte al combatti- 
mento, che ottenne vittoria sul suo avversa- 
rio . Fu poscia vittorioso due volte nei giuo- 
chi Pitj, otto nei giuochi Nemei, ed Istmici j 
in memoria di che fugli eretta una statua a 
Cariste sua patria città delPEubea; e dopo la 
sua morte i Caristi gli dedicarono dei monu- 
menti eroici , ed Eubea stessa dal suo nome 
fu chiamata l’ isola di Glauco . 

GLAUCO , figliuolo d’ Ippolito, fu soffocato, dico- 
no, in uua botte di miele, e risuscitato da 
Esculapio, ovvero col mezzo di un dragone . 
Palefato, spiega questa favola, dicendo, che 
Glauco era caduto in debolezza per aver man- 
giato troppo miele , e che fra molti medici 
ve ne fu uno chiamato Dracone che con uno 
specifico lo foce ritornar in se . 

GLOBO . Si rappresenta il tempo che tiene nelle 
mani un gran globo, cioè quello della terra J 
o per meglio dire il mondo intero che il tem- 
po racchiude in se per dir così, mentre uni- 
tamente al sole regola la -durata delle ore , 
e de’ giorni . Sulle medaglie il globo in ma- 
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OO d’un principe è simbolo della sua poten- 
ea; e quando si vede in atto di'presentare il 
globo a quelli che gli stanno d’ intorno , que- 
sto è per additare, ch’egli è non solamente 
il padrone del mondo , ma ancora.il distribu- 
tore delle grazie : che però il globo si trova 
sovente fra i simboli della liberalità 

G0EZ1A , spezie di magia , che non avea per og- 
getto, che il fare del male; ond’è che quelli 
che la professavano , non invocavano chei Ge- 
ni malfacenti ; e Je loro invocazioni si faceva- 
no di notte presso i sepolcri con gemiti *e la- 

IS mencazioni (i) . 

^GORDIANO, nodo Gordiano . Gordio padre di Mi- 
da re di Frigia aveva un carro, il cui giogo 
era attaccato al timone con un nodo facto con 
tanta sottigliezza , e dove il legame faceva tan- 
ti giri e raggiri , che non si poteva compren- 
dere nè dove cominciasse , nè dove finisse . Se- 
condo l’ antica tradizione del paese, un oraco- 
lo avea detto, che chi poteva scioglierlo avreb- 
be avuto l’impero dell’Asia. Ritrovandosi 
Alessandro in Frigia nella città di Gordione , 
antico • famoso soggiorno del re Mida , ebbe 
voglia di; vedere il famoso carré , a cui stava 
attaccato il nodo Gordiano ; ed essendosi per- 
maso, che la promessa dell’ oracolo lui riguar- 
dasse , fece molti tentativi per isti orlo ; ma 
non avendo potuto riuscirvi , e temendo che i 
suoi soldati ne traessero un cattivo augurio ; 
non importa, diss’egli, in qualunque maniera 
si snodi ; ed avendolo tagliato colla spada , de- 
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luse , o compiette l’oracolo , scrive Q. Curzio, 
A rriano soggiugne , che Alessandro, e quelli 
eh’ erano presenti si ritirarono, coinè se fosse 
compiuto l'oracolo} cosa che fu confermata la 
notte stessa da tuoni e baleni, cosicché il prin- 
cipe fece il giorno dietro de’ sagrifizj per rin- 
graziare i Dei del favore che gli aveano fat- 
to , e dei contrassegni che gii aveano dati . 

GORDIO , padre di Mida era stato un lavoratore , 
e non aveva avuto per tutto il suo capitale , 
che due paja di buoi, uno de’ quali gli servi- 
va per lavorare , e 1* altro per tirare la sua 
carretta . Un giorno stando occupato nel suo 
lavoro , un’ aquila se gli andò a posare sopra 
il giogo , e vi dimorò fino alla sera . Stupito 
di questa meraviglia , portossi a consultare i 
Telmissj dotti nell’arte d’indovinare, ed ai 
quali questa scienza è cosi naturale , scrive A r- 
riano nel libro secondo delle guerre di Ales- 
sandri , che passa fin nelle donne e ne’ fan- 
* ciulli. Avvicinandosi ad uno de’ loro villaggi , 
incontrò una giovinetta che veniva da attinger 
acqua, ed avendole indicato il motivo del suo 
viaggio, essendo essa appunto della schiatta 
degl’ indovini , gli rispose , che doveva sagrifi- 
care a Giove sotto il titolo di re, « di sovra- 
no . Egli condusse seco questa figliuola per im- 
parare la forma del sagrifizio , ed avendola po- 
scia sposata, n’ebbe un figliuolo chiamato Mi. 
da . Succedettero intanto delle gran divisioni 
fra i Frigj, cosicché ebbero ricorso al l’oraco- 
lo, il quale disse loro, che non cesserebbero 
se non per mezzo di un re, che verrebbe a d 
essi sovra un carro . Stando costoro in pena 
di questa risposta , videro arrivar Mida eoa 
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Silo padre e sua madre sovra un carro ; ed al- 
lora non dubitando più , che questi non fosse 
colui, che accennava l’oracolo, lo elessero per 
v re, ed egli pose fine a tutte le lero differen- 
ze . Mida in cognizione della grazia , che suo 
padre aveva ricevuta da Giove, dedicogli il 
carro di suo padre, e lo sospese nel più alco 
della fortezza . 

GORGIZIONE , figliuolo di Priamo , e della bella 
Castianeira, che per la sua saviezza e bellezza 
rassomigliava perfettamente alle Dee , dice 
Omero, fu ucciso daTecuro con una freccia, 
che aveva fallato Ettore . 

GORGOFONA , figliuola di Perseo ,- sposò Pene- 
rete re de’ Jlessenj . 

GORGOFORA . Lo stesso che Gorgonia (i). 
GORGONI. Tre sorelle figliuole di Forco Dio ma- 
rino , e di Ceto , le quali si chiamano Steno, 
Euriala , e Medusa . 

Soggiornavano , dice Esiodo , di là dall’ Ocea- 
no all’ estremità del mondo , vicino all’ abita- 
i! zione della notte. Non avevano fra tutte tre 
'< che un occhio solo, ed un dente , di cui si 
- servivano una dopo l’altra; ma questo era un 
• - dente più lungo di quelli de’ più forti cignali; 

avevano le mani di bronzo, ed i capelli di 
» serpenti; con una sola occhiata uccidevano gli 
«omini ; e, secondo Pindaro, li pietrificavano. 
Dopo la disfatta di Medusa loro regina, anda- 
rono ad abitare, dice Virgilio, vicino alle 
porte delP inferno insieme coi Centauri, colle 
Arpie , ed altri mostri della favola . Pretende 


(i) Da Tapyi Gorgone, e *>•(•> porto. 
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Diodoro , che le Gorgoni fossero donne guer- 
riere , che abitavano la Lidia vicino al lago 
Tritonide : che fossero sovente in guerra colle 
Amazzoni loro vicine: che venissero governate 
da Medusa loro regina al tempo di Perspo : e 
che fossero interamente distrutte da Ercole. 

Secondo Ateneo - erano animali terribili , che 
uccidevano col solo sguardo . „ Evvi , die* egli , 
„ nella Lidia un animale , ohe i Nomadi chia- 
’ ,, mano gargotte’, il quale si rassomiglia ad una 
„ pecora , ed il cui soffio è cosi velenoso, che 
„ uccide sul fatto tutti quelli , che se gli ac- 
„ costano . Una lunga massa di crini gli cade 
„ sugli occbj, ed ò cori pesante , chel’anima- 
„ le dura della fatica ad a! lontanarla per ve- 
„ dere gli oggetti, che gli sono d’intorno. 

Ma quando egli se ne sia disimbarazzato, 
„ uccide tutti quelli che vede, ed alcuni soU 
„ dati di Mario ne fecero un infelice sperimen- 
„ to nel tempo della guerra contro Giugurta ; 
„ perché avendo incontrata una di queste Gor- 
„ goni , ed avendo voluto ucciderla , essa li 
„ prevenne, e li fece tutti morire . Finalmen- 
,, te alcuni cavalieri Nomadi avendola circon- 
„ data , la uccisero di lontano a colpi di frec- 
„ eia 

Pretendono alcvni Autori al contrario, che 
le Gorgoni fossero bellissime figliuole , le qua- 
li facevano su gli spettatori impressioni tali , 
che, dicevano, li cangiassero in sassi: altri 
poi dicono, che fossero cosi laide , che la loro 
viita, per così dire , impietriva chi le mirava . 
Plinio ne parla come di donne selvatiche. 
„ Vicino al capo occidentale , die’ egli , si tro- 
„ vano le Gorgati, antica abitazione {delle Gor- 
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> goni. Annone generale de’ Cartaginesi pene- 
’ tr a fi n colà, e vi trovò delle donne , che col- 
| a loro velocità di correre uguagliavano il 
) volo degli uccelli. Fra molte che nerincon- 
trò non ne potè prendere che due , il cui 
, corpo era cosi folto di crini , che per con- 
] servarne la memoria , come di una cosa pro- 
' digiosa ed incredibile, ne attaccò le pelli 
” nel tempio di Giunone , dove restarono so- 
” spese fino alla distruzione di Cartagine. 
Palefato riferisce , che le Gorgoni regnavano 
su tre isole dell’Oceano: che non avevano che 
un solo ministro , che passava da un’ isola all 
altra ; e quest’ era l’occhio, che si prestavano 
1» un a all’ altra : e che Perseo , il quale scorre- 
va allora questo mare , sorprese questo mini- 
stro nel passaggio di quest’ isola; ed ecco l’oc- 
chio , che dicono fu tolto ad esse in tempo » 
thè una lo prestava alla sorella s che Perseo 
offerì di restituirglielo, se per suo riscatto vo- 
levano dargli la Gorgone , cioè una statua d’ oro 
di Minerva alta quattro cubiti, che queste fi* 
gliuole aveano nel suo tesoro; ma che Medusa 
non avendo voluto acconsentirvi , fu uccisa da 

Perseo . . 

Tra i moderni , che hanno spiegata questa 
favola, c’ichi prende le Gorgoni per cavalle 
della Libia, che furono allevate da’Fenicj, u 
capo dei quali si chiamava Perseo ; queste so- 
no, dicono, quellq femmine tutte pelose di 
Plinio , le qu*li diventavano feconde senza la 
partecipazione del marito, secondo la credenza 
popolare, di cui fa menzione Virgilio nelle 
Georgiche , dove dice , che concepivano rivol- 
gendosi Verso il zefiro. Il Fourmont ricorrendo 
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alte lingue orientali , ritrova nel nome delle 
tre Gorgoni quello di tre vascelli, che nego- 
ziavano sulle coste dell'Africa, dove traffica- 
vano in oro , in denti d’ elefante , in corna di 
varj animali-, in occhi di jene, ed altre pietre 
preziose ; ed il cambio , che si faceva di que- 
ste merci in differenti porti della Fenicia e ‘del- 
le isole della Grecia, si è il mistero del den- 
te, del corno, e dell’occhio, che le Gorgoni 
si prestavano a vicenda . Cotesti vascelli pote- 
vano aver qualche nome o figura di mostri ; e 
Perseo , che scorreva questi mari , si sarà im- 
padronito di questi legni mercantili , e ne avrà 
portate le ricchezze in Grecia. VJPerseoJMedusa. 

* GORGONI A , sovrannome dato a Pallade, perchè 
portava nel suo scudo dipinta una testa dì 
Gorgo#®. v ' . ■ 

GORTINA , o CORTINA , città di Creta , vicino 
alla quale v’ erano degli ottimi pascoli, dove 
solevano pascersi i cavalli del sole, al- riferi - 
• re d’Omero. 3 

GR ACCO. „ Tiberio Gracco , eh’ era stato due vol- 
„ te Console, e due volte Censore, uomosag- 
„ gio , ed ottimo cittadino , ritrovò una volta 
„ due serpenti nella sua casa. Avendo sopra 
„ questo punto interrogatigli aruspici, rispo- 
„ sero, che se lasciava andare il maschio* ben 
presto morrebbe sua moglie; e che al con- 
„ trario cesserebbe quanto prima di viver es- 
„ so, se lasciava andane la femmina . Gracco, 

> ,i che era in una età molto avanzata , credet- 
„ te esser meglio morir egli, che la moglie 
„ ancora giovane, e figliuola di Scipione afri- 
„ cano; lasciò dunque andare la femmina, e 
,, mori esso pochi giorni dopo. ** 
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Cicerone, che riferisce questo fatto ( 1 ), ri- 
spondeva) in questi termini. Poiché Tiberio 
Gracco lasciando andare la femmina doveva 
morire , e se lasciava andare il maschio sareb- 
be morta Cornelia, mi stupisco, cbe lasciasse 
andare o 1’ uno o 1’ altra ; mentre non dice , 
che gli aruspici avessero presagita cos’ alcuna, 
se non avesse lasciato andare nè l’ uno nè l’ al- 
tra, Ma Tiberio Gracco mori ben tosto per 
qualche malattia senza dubbio, che gli soprav- 
venne , non già perchè avesse lasciato andare 
uno de’ due serpenti ; e gli aruspici spacciano 
le disgrazie in una maniera, che alcuna, delle 
cose che predicono , non succeda qualche vol- 
ta per accidente. 

GRADIVO.. Marte viene chiamato così, quando si 
rappresenta in atto di uno che marchia (3) col- 
la picca in mano, e con qualche altro simbolo 
di guerra- Eravi un tempio in Roma dedicato 
a Marte Gradivo . Vedi Quirino . 

GRAIE , erano le due figliuole maggiori di Forco 
e di Ceto, sorelle delle Gorgoni . I loro capelli 
incanutirono nel punto che nacquero, dice E- 
siodo, favola fisica , che c’insegna, che i flutti > 
del mare biancheggiano quando sono agitati ; 
perchè le Graje, figliuole di un Dio marino al- 
tro non sono , che le onde del mare ; ed a mo- 
tivo di questi loro capelli bianchi furono chia- 
mate Graje ytaiai, che vuol dire , vecchie . 11 
.loro nome particolare è Pefredo, ed Enio. 

GRANFA , una delle otto figliuole di Ossilio , e 


(1) De divinitat. lih. i. 

(2) lbid. lib. 2 . 

(5) Dalla parola latina gradior, io cammino. 
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della ninfa Amadriade , e dal nome della ma- 
dre fu anch’ essa chiamata Amadriade. 

GRAN-MADRE , magna mater : cosi fu chiamata 
Cibele, perchè veniva considerata come madre 
della maggior parte degli Dei , e come rappre- 
sentante la terra , eh 1 è la madre comune di 
tutti gli uomini. Vedi Cibele. 

GRAZIE . Fra tutte le Dee non c’ era chi avesse 
maggior numero di adoratori , nè chi avesse 
più feste, perchè i vantaggi de’ quali le suppo- 
nevano dispensatrici , vengono desiderati da 
tutte le persone, e da tutti gli stati. Le Gra- 
zie , secondo alcuni , sono figliuole di Giove e 
di Eurinome , ovvero Eunomia figliuola dell” 
Oceano: secondo altri, del Sole e di Fgle, 
ovvero di Giove e di Giunone: ma 1 opinione 
più comune le fa nascere da Bacco e da Vene- 
re* La maggior parte de’ poeti ha fissato il nu- 
mero delle Grazie a tre e le chiamarono Egle, 
Talia , ed Eufrosina . I Lacedemoni non ne ri- 
conoscevano che due, le quali onoravano sotto 
il nome di Clito, e di Faenne. Neppure gli 
Ateniesi ne ammettevano altre che due, che 
chiamarono Auro ed Egemona . In parecchi 
luoghi della Grecia ne conoscevano quattro, e 
le confondevano .qualche volta colle quattro 
stag oni dell'anno. Pausania mette nel nume- 
ro delle Grazie la Dea della Persuasione, vo- 
lendo insinuarci con ciò, che il gran segreto 
di persuadere è quello di piacere. 

Le Grazie erano compagne di Venere : „ si 
„ rappresentavano, dice Pausania , anticamente 
„ vestite: tali, continua egli , si veggono pres- 
„ so gli Eliani ; il loro- abito era dorato , U 
„ faccia , le mani ed i piedi di marmo bian- 

/ • ' 
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J> co; una teneva in mano una rosa , l’altra utì 
5* dardo, e la terza un ramo di mirto. Erano 
>, altresi vestite a Smirne, fatte daBupalo; e 
„ cosi nell’ Odea dipinte daApelle, ed a Per. 
» gamo da Pitagora i e tali ancora erano le lo- 
„ ro statue in Atene fatte da Socratg figliuolo 
» di Sofronisco “ . Ma nei tempi di Pausania 
medesimo si era introdotto l’uso di dipingerle 
ignude ; ed oggidì si ritrovano nell' una e nell’ 
altra maniera ne’ monumenti, che ci restano } 
ma per lo piu si vedevano ignude . Allorquan- 
do si vuole moralizzare , si dice, che questo 
significa y che le vere grazie si debbono ritro- 
vare nel soggetto medesimo , e non tolte ad 
- imprestito dagli ornamenti esteriori; e che co- 
sa veruna è più amabile , quanto la semplice 
natura. Le dipingevano giovani, perchè sono 
sempre state considerate le buone maniere come 
. cosa propria della giovanezza . Credevasi comu- 
nemente , che fossero giovanette e vergini ; ciò 
nulla ostante Omero ne maritò Una al Dio del 
sonno, ed un’ altra a Vulcano. Bene spesso si 
veggono in attitudine di persone che ballano, 
tenendosi per mano senza lasciarsi . Tra gli an- 
tichi c’ era un costume molto singolare, di por- 
re le Grazie nel mezzo de’ più sozzi Satiri di 
maniera, che sovente le statue de’ Satiri erano 
vuote in sì fatta guisa , che potevano aprirsi , 
ed allora vi si scuoprivano internamente delle 
figurine di Grazie. Cosa mai significar poteva 
una così strana unione? Volevano forse indi- 
carci, che non bisogna giudicare delle persone 
dalle semplici apparenze : che i difetti della fi- 
gura possono ripararsi colle grazie dell’animo, 
• che bene spesso un esteriore sgarbato nascon- 


56 Ga 

de delle qualità interne le più amabili e de- 
gne di stima . 

A divinità così amabili non mancarono tem- 
pli , nè altari . Eteocle re di Orcomene fu il 
primo che innalzò , • loro lece assegnare un 
culto particolarei cosa che fece dire, ch'egli 
fosse suo padre. Secondo Fausania, ebbero un 
tempio in Elide, in Delfo, in Perge, in Pe- 
rinto , in Bisanzio , ed in molti altri luogi 
della Grecia, e della Tracia. Nell’isola di 
Paros , una delle Cicladi , aveano un tempio , 
ed un sacerdote, che durava in vita. Sagrifi- 
cando Minosse, scrive Apollodoro, alle Grazie 
nell’isola di Paros, intese la morte di suo fi- 
gliuolo: incontanente gettò la corona che por- 
tava sagrificando , e fece cessare il suonatore 
del flauto; cosa però che non impedì la con- 
tinuazione del sagrifizio . D’ allora in appresso 
a Paroj si sagrificava alle Grazie senza coro- 
na, e senza suonatore di flauto. I templi dedi- 
cati ad Amore ed a Venere lo erano eziandio 
ordinariamente alle Grazie. Bene spesso aveano 
luogo in quelli di Mercurio, per insegnarci, 
che il Dio medesimo dell’ eloquenza avea bi- 
sogno del loro ajuto. Ma spezialmente le Mu- 
se e le Grazie non aveano per ordinario, che 
un medesimo tempio , a motivo della stretta 
unione » eh’ esser dee fra queste due sorte di 
divinità. Era ad esse spezialmente consagrata 
la primavera, come a Venere loro madre. Si 
facevano pochi pranzi senza invocare le Gra- 
zie , e vi bevevano tre volte in loro onore . 

Quanto poi a’ vantaggi, che si aspettavano 
da queste Dee, credevasi, che dispensassero a- 
gli uomini non solamente la buona maniera, 1’ 
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allegria , Tumore uguale, ma ancora 1? libe- 
ralità, l’eloquenza, e la saviezza. Ma la più 
bella di tutte le prerogative delle Grazie si 
era, che presiedevano alle beneficenze, ed alla 
gratitudine a segno , che in tutti i linguaggi si 
adoperano i loro nomi per esprimere la rico- 
noscenza , ed i benefizj . Avendo gli Ateniesi 
prestato soccorso ai popoli del Chersoneso io 
un bisogno premuroso , questi ad oggetto di 
eternare la memoria di un tal benefizio, eres- 
sero un altare con questa inscrizione : altare 
consagrato a quella fra le Grazie, che presiede 
alla riconoscenza . Seguitando questa idea , si 
trovano delle belle allegorie negli attributi 
di coteste Dee . Elleno sono sempre in alle- 
gria , per dinotarsi , che noi pure dobbiamo 
recarsi a piacere , e di fare de’ buoni uffizj , 
e di ricompensare quelli , che li esercitano 
verso di noi . Sono giovani , perchè la memo- 
ria di un benefizio non dee mai invecchiare: 
vivaci e leggiere , perchè bisogna obbligare 
con prontezza, ed un benefizio non dee farsi 
aspettare ; onde dicesi comunemente, che una 
grazia stancheggiata non è più grazia . Sono 
vergini , perchè l’ inclinazione benefica dee 
andar accompagnata alla prudenza , e ritegno: 
che però Socrate veggendo un uomo che con 
mano prodiga gettava i suoi benefizj senza di- 
stinzione , e a chiunque gli veniva fra' piedi : 
ti confondano gli Dei, égli esclamò, le Gra- 
zie sono vergini, e tu le fai tante cortigiane . 
Si tengono per mano affin di mostrarci, che 
con benefizj reciprochi dobbiamo stringere i 
nodi , che ci uniscono gli uni agli altri . Fi- 
nalmente danzano in giro, per insegnarci , che 
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fra gli uomini esser vi dee una circolazione di 
beneficenze» e che col mezzo della riconoscen- 
za il benefizio deve naturalmente ritornare al 
luogo , daddove si è partito . „ Le statue di 
j, Apollo , dice Macrobio , portano nella de- 
„ stra le Grazie , e nella sinistra P ateo e le 
„ frecce; e questo perchè la sinistra, che fa 
„ il male è più lenta , e la benefattrice che 
„ dà la sanità, è più pronta dell’ altra 
GRAZIONE , uno de’giganti che mossero guerra a 
Giove; Diana lo ammazzò colle frecce'. 
GRIFONE, animale favoloso che dinanzi rassomi- 
glia all’ aquila , e nel di dietro al lione , col- 
le orecchie dritte ; quattro piedi, ed una lun- 
ga coda. Molti fra gli antichi, come Erodo» 
to. Eliano, e Solino, credettero che questa 
spezie di animale esistesse attualmente in na- 
tura; e dissero, che vicino agli Arimaspi, nei 
paesi settentrionali , c’ erano delle miniere d* 
oro custodite dai grifoni, e che s’immolavano 
bene spesso di questi animali nelle Ecatombe . 
Ma tutti i Naturalisti accordano oggidì , che 
i grifoni non hanno mai avuto esistenza, se 
non che nella fantasia dei poeti . Virgilio par- 
lando (1) del matrimonio mal riuscito di Mo- 
pso , e di Nisa dice , che unirebbesi piutto- 
sto dei grifoni con dei giumenti ; nè altro vuol 
- , : dire se non che si farebbero delle unioni di 
nature straniere . Il grifo propriamente non è 
che un simbolo immaginario, il quale sotto 
una figura bizzarra racchiude alcune moralità, 
i ed esprime, per esempio, le qualità che aver 


fi) Eclog. VUL jungentur jaro griphts equìs . 
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deve un custode, ovvero un tutore fedele. Le 
orecchie significano l’attenzione che aver deve 
alle proprie funzioni > le ali mostrano la dili. 
», genza uella esecuzione ; la forma di lione il 
suo coraggio e la sua audacia ; il becco uneiw 
nato la sua prudenza ed economia . E' pure 
un emblema del valore e della grandezza d’a- 
nimo: siccome l’aquila e ’l lione sono gli ani- 
mali più fieri , cosi vi si trovano mescbiati , 
e possono additare i principi e gli eroi . Ma 
sembra , che questa sia una invenzione -degli 
Egizj , i quali gli aveano dato un senso più 
elevato; poiché colla union^ mistica del fal- 
cone e del lione esprimevano o_sia-la divinità 
vero Sole del mare , o sia il Sole celeste , la 
sua gran rapidità, la forza e ’1 vigore delle sue 
operazioni ; ed in cotal guisa questo gerogli- 
fico accennava Osiride . Ritrovami ancora so- 
pra gli antichi monumenti dei grifi attaccati 
alle ruote del carro di Apollo . Credesi, che 
i grifoni di marmo che sono a Roma, vi sieno 
stati trasportati da un tempio di questo Dio. 
Può essere ancora , che gli Egizj volessero 
esprimere con questo simbolo là grande atti- 
vità del sole , quando si trova nella costella- 
-zione del lione . Il grifone non è solamente il 
simbolo di Apollo, ovvero del sole, ma si tro- 
va anche consagrato a Giove, e qualche volta 
anche a Nemesi. 

GRINEA , città dell’Eolide nell’Asia minore. À- 
polio vi avea un tempio ed un bosco sacro, e 
da questo veniva detto Gryveus fra i poeti . 

GRU . Le guerre di questi uccelli contro i Pigmei . 
Vedi Pigmei. Le gru passavano peraugurj fa- 
vorevoli, come le aquile. e gli avolto;. 

GRUA , spezie di danza instituica da Teseo nell* 
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isola di Deio , in memoria della tua vittoria 
contro il Minotauro. Le giovani Ateniesi la 
ballavano ogni anno a Delfo nel giorno delle 
Delie intorno all’altare di Apollo; ed era una 
danza , i cui passi , figure intricate e raggira- 
menti dell’ une colle altre, esprimevano gli 
andirivieni intricati del labirinto , dov’ era il 
mostro * 

GUADALETTA, piccolo fiume che sbocca nel 
golfo di Cadice all’opposto della città . Crede- 
ri , che di questo fiume gli antichi fondasse- 
ro il loro Lete , o sia fiume della dimentican- 
za . Vedi Lete • 

GUFFO , -uccello notturno dedicato a Minerva t 
come simbolo della vigilanza* perchè veglia tut- 
ta la dotte , e passa per uccello di mal augu- 
rio * In Virgilio un guffo solitario postosi sopra 
il tetto del palazzo , atterisce Didone co' suoi 
gemiti funebri . Ascalafo è cangiato in guffo , 
uccello che annunzia disgrazie, dice Ovidio , 
y,.-t ,v iV H "'4'*''' 



'Adi, figlinole di Atlanta e di Etra, etano Sette 
sorelle chiamate Eudora , Ambrosia, Prodica , 
Coronide , Filerò , Poliso , e Tiona . Dicono , 
che it loro fratello Jade essendo stato lacerato 
da una lionessa , piansero si fattamente la 
sua morte , che i Dei mossi a compassione lo 
trasportarono al cielo, e lo collocarono sulla 
fronte del toro , dove piangono ancora . Que- 
sta costellazione presagisce hi pioggia , e per 
questa ragione chiamano Jadi (i) le stelle che 

. VI »• «-I » — 1.^ .. 5C .1' 

(i) Vài greco 
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la compongono. C’è bene apparenza, che que« 

ste pretese Jadi sieno personaggi poetici , che 
furono costituite figliuoJe di Atlante, per aver- 
gli scoperte. Dicono ancora , ch’esse furono 
le nodrici di Bacco, e che temendo la colle- 
ra di Giunone , suscitata contro di esse dal 
tiranno Licurgo, Giove pfcr metterle in sicu- 
ro le trasportasse In cielo fra le stelle. 

JAGNl ; padre di Marsia , viene considerato dagli 
antichi come l’inventore del mondo Frigio, e 
del Lidio . Vedi Marsia . 

JALE, nome di una delie Ninfe seguaci di Diana, 
quando fu scoperta nel bagno daAtteone. Ta- 
le attingeva 1 acqua nelle urne per ispargerla 
sulla Dea . 

IBI, uccellò che non si vedeva se non nell’Egitto, 
e Che si lascia morire dalia fame , dicono i 
Naturalisti, quando viene trasportato altrove. 
Rassomiglia molto alia cicogna , avendo le gam- 
be alte ed aspre , e ’l collo molto lungo , ma 
il becco uncinato . Quando mette la testa e ’l 
collo sotto le ale, la sua figura, dice Eliano, 
accosta molto a quella del cuore umano . 
Dicono , che quest’ uccello abbia introdotto 1’ 
uso dei cristieri, perchè si vede che dà a se 
stesso un rimedio simile, rendendolo atto a 
questa operazione la lunghezza del suo collo e 
del suo becco. Gli Egiziani gli prestavano 
onori divini, e c'era pena di morte a chi am- 
mazzava un ibi , anche a caso. Questo culto , 
e questo rispetto erano fondati sui vantaggi , 
che ricavava l’Egitto da questo uccello: nella 
primavera usciva dall’ Arabia una grandissima 
quantità di separati alati, che calavano uell’ 
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Egitto i quali vi avrebbero fatti danni infini, 
ti senza questi uccelli , che davano ad essi la 
caccia-, e li distruggevano affatto: Lo stesso 
facevano alle cavallette ed ai bruchi. La Dea 
Iside viene qualche volta rappresentata con 
una testa d’ Ibi. 

IBRISTICHE, feste che celebravansi in Argo in 
onore delle donne, che aveano prese le armij 
e salvata la città assediata dai Lacedemoni, i 
quali ebbero la vergogna di restar rispinti dal- 
le sole donne di Argo , daddove la festa ha 
preso il nome. 

ICADI , feste che i filosofi epicurei celebravano 
ogni mese in onore di Epicuro , il giorno no- 
no della luna , ch’era quello in cui venne al 
mondo . Da questo è derivato il nome d’ Ica- 
di. Adornavano in quel giorno le camere, e 
portavano in cerimonia nelle loro case di ca- 
mera in camera i ritratti di Epicuro, e gli 
facevano dei sagrifiaj . 

ICARIO , padre di Penelope si ritrovava in Ispar- 
ta , quando Ulisse vi si portò a ricercare sua 
figliuola per moglie. La dimandavano anche 
molti altri principi , cosicché il paese per evi- 
tare ogni contesa che poteva insorgere gli ob- 
bligò a disputarsela ne'giuochi , che perciò fe- 
ce celebrare. Ulisse rimase vincitore, ed otten- 
ne Penolope per isposa . Icario fece allora il 
possibile per indurre il genero a restar seco , 
ma indarno . Deluso dalla speranza di piegar- 
lo , si rivolse alla figliuola , scongiurandola a 
non abbandonarlo; e nel momento che la vide 
a partire da Sparta per imbarcarsi, raddoppiò 
affettuosamente le istanze, e si pose a segui- 
tare il suo carro . Stanco finalmente Ulisse delle 
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sue importunità disse alla moglie , che la la- 
sciava in libertà di scegliere fra il padre e’1 
marito , o di andar seco lui in Itaca, o di ri- 
tornarsene col padre . Penelope arrossì a que- ' 
sto discorso , e non rispose che col coprirsi la 
faccia con un velo. Icario, che intese questo 
muto linguaggio lasciolla andare collo sposo; 
ma commosso dall’ imbarazzo , in cui 1* avea 
veduta, consagrò una statua al pudore , nel 
sito medesimo dove Penelope si avea posto il 
velo sul capo. Vedi Penelope. 

ICARO, figliuolo di Dedalo, se ne fuggì col pa- 
dre dall’isola di Creta, dove Minosse li per- 
seguitava. Giunti alla spiaggia di un’ isola lon- 
tanissima dalla terraferma , dice Diodoro, Ica- 
ro che vi discese con troppo precipizio , ca- 
dette in mare , e si annegò ; e fu dato , poscia 
il nome a questo mare, ed all’isola d’Icaria. . 
Questo caso semplice e stato vestito favolosa- 
mente dai peeti , i quali si hanno immagina- 
to , che Dedalo avesse accomodate delle ale 
ad Icaro suo figliuolo, e l’avesse condotto se- 
co per aria , raccomandandogli di non volare 
nè troppo alto , nè troppo-basso , acciocché av- 
vicinandosi troppo al sole , la cera colla quale 
avea attaccate le ale non potesse poi sostener- 
ne il calore ; o pure che volando a fior d’ a- 
cqua, le ale stesse non si bagnassero. Icaro lan- - 
ciossi quasi tremante in questa strada nuova, 
ma ben presto se ne rese pratico , nè dubitò 
più di cosa veruna ; sforzò il suo volo fuor di 
misura , si alzò molto , td abbandonò la sua 
guida . Allora i legami che tenevano le ale si 
rilassarono , liquefacendo il calore del sole la 
cera: e non avendo più cosa che lo sostenesse 
Tomo III. N 
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in aria il temerario Icaro cadette riel mare, 
riè di lui restò altro che il nome al mare , in 
cui fu precipitato . Questo è il mare Icario , 
che forma parte dell’Egeo. 

ICARO, o ICARIO, padre di Erigone vivea in 
Atene al tempo di Pandione secondo di questo 
nome . Narrasi che ricevesse in sua casa Rac- 
co , il quale in ricompensa gl’ insegnò Parte di 
piantare la vite , e di fare il vino . Icarib in- 
segnò quest’arte ad alcuni pastori dèli’ Attica; 
ma costoro avendo gustato il vino si ubbria- 
carono; e credendo che Icario gli avesse fatto 
bere del veleno , lo uccisero . Bacco ne ven- 
dicò la morte con una pestilenza che desolò I’ 
Attica ; nè cessò se non dopo la morte degli 
uccisori . Icario fu posto nel numero degli Dei, 
e gli offerirono sagrifìzj di vino e di uva , per 
riconoscere il bene che avea fatto agli uomi- 
ni coll’ insegnar loro a coltivare la vite . In 

, seguito fu collocato fra le stelle , dove forma 
la costellazione di Boote . Questo ricevimento 
dì Bacco significa che Icario fu uno de’ primi 
ad ammettere ed ampliare il culto di questa 
Deità. Vedi Erigone. 

ICELO , figliolo del Sonno , e fratello di Morfeo , 
e di Fantaso, secondo Ovidio . Avea la pro- 
prietà di cangiarsi in tutte le forme perfetta- 
mente rassomiglianti, come spiega il suo no- 
me (i). I Dei lo chiamavano Icelo , dice il 
poeta; e gli uomini Fobetore . Vedi Sormo > 
Morfeo , Tobetore . 

ICNEA , soprannome dato a Temi Dea della Giu- 
stizia, ed a Nemesi Dea della vendetta dei 


(1) r* txt/f simile j da ((««, rassomiglia . 
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delitti (i) . Questa parola significa uno che cam- 
mina sulle vestigia altrui , perchè queste due 
Dee secondo i poeti , seguitavano le traccie 
dei rei , e non li abbandonavano mai . 

ICNEUMONE , specie di sorcio comune in Egitto, 
dove riesce di gran vantaggio . Egli è della 
grossezza di un gatto , coperto di un pelo a- 
spro come quello del lupo , col grugno di por- 
co , e la coda lunga e grossa vicino al corpo , 
e si addomestica come i cani ed i gatti . Gli 
abitanti di Eracleopoli gli prestavano onori 
divini come ad un essere benefattore , perchè 
questo animaletto cerca sempre le uova de’ coc- 
codrilli per romperle; „ e ciò eh’ è mirabile, 
„ scrive Diodoro , si è che non le mangia pun- 
„ to, e pare condannato dalla natura ad una 
„ fatica vantaggiosa solamente all’ uomo. Se 
„ non si prendesse questa cura, il fiume sareb- 
v be inaccessibile agli uomini per la moltitu- 
„ dine di coccodrilli, che ne assedierebbero le 
,, rive . L’icneumone ammazza i coccodrilli 
„ stessi con un’ astuzia affatto particolare , e 
„ che si dura fatica a crederla. Nel tempo 
„ che il coccodrillo dorme sulla riva coll# 

„ bocca aperta , l’ icneumone dopo essersi ro- 
„ tdlato nel lezzo, si lancia tutto ad un trat- 
„ to nel suo <?orpo , ed ivi gli rode le visce- 
,, re , e poi esce senza pericolo dal ventre dell* 
i, animale , che lascia morto “ . L’ icneumone 
era dedicato a Latona, ed a Lucina. 

ICZIOMANZIA , spezie di divinazione che si cava- 
va dal considerare le viscere de’pesci . (2) Di- 
cesi che Tiresia , e Polidamaute la praticas- 
sero. 


(1) Da fxw$, vestigio . (2) Da pesce . 
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IDÀ , monte dell’Asia Minore, a piè del qual© 
era fabbricata Ja famosa città di Troja . Dio- 
doro asserisce che sia senza opposizione il piu 
alto monte vicino alI’Eilesponto. Tiene un an- 
tro nel mezzo che sembra fatto a posta per 
ricevere delle Divinità , e dove dicesi che Pari- 
de giudicasse le tre Dee, che contendevano il 
pregio della bellezza . Orazio lo chiama Ida 
acquatico, perchè è la sorgente di molti fiumi. 

IDA , monte di Creta nel mezzo dell’ isola , chia- 
mato oggidì Mente Giove, per la tradizione , 
che vuole che vi nascesse , e che vi fosse al- 
levato . Vogliono-, eh’ essendosi abbraciati i 
boschi di questa montagna da un fuoco cele- 
ste , poco tempo dopo il diluviò di Déucalio- . 
ne ,* i Dattili abitatori del monte che aveano 
veduto a scorrere il ferro per la gran violen- 
za del fuoco, appresero da questo l’uso di fon- 
dere i metalli. Diodoro però considera questo 
come una favola senza dubbio; poiché vuole 
che sia stata la madre degli Dei quella che 
insegnò loro sul monte Ida questo segreto tan- 
to utile agli uomini . 

IDA ed ADRASTEA, Ninfe dell’ isola di Creta ». 
le quali vengono connurnerate fra le nodrici 
di Giove. Dicono che fossero figliuole delle 
Melisse. Vedi Melisse. 

IDA , figliuolo di Afareo re diMessenia, era delia 
schiatta degli Eolidi , e come parente di Già- , 
sone fu uno di quelli che loseguitarono nella 
sua spiegazione della Colchide . Fu altresì uno 
de’cacciatori di Calidone. Scrive Omero, che 
fu uno de’ più valenti fra gli uomini , e di 
tanto coraggio , che osò prender 1 arme con- 
tro Apollo stesso, che gli avea levata U ma-. 
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gl le , la bèlla Marpesa figliuola di Venere ; 
Uccise Castore per avergli tolta pure un’altra 
moglie cioè Febe figliuola di Leucippo , e fi- 
nalmente Venne ammazzato da Polluce . Vedi 
Linceo , Castore , Ilari a ; 

IDALI^A , città dell’ isola di Cipro dedicata alla 
Dea Venere. ‘C’era contiguo un bosco sacro , 
che secondo Virgilio, veniva sovente onorato 
dalla presenza delia Dea , la quale colà tras- 
portò il giovanetto A scanio addormentato , in 
tempo che Cupido sotto la figura del figliuolo 
di Enteà portossi ad offerire a Didone i dona- 
tivi dei TrojanD ' ■ '» , 

ÌDEA , sovrannoine di Cibele , la quale veniva 
particolarmente onorata sul monte Ida; e si 
trova quàlcÉe volta nominata Idea. Magna Ma- 
ter* Si celebra ogni annó, scriva Dionigi di 
■ s Alicarnasso, la festa deditata alia madre Idea 
t'. con satrifizj e giuochi ; e si porta la sua sta- 
tua per le strade a suono di HaHto e di tim- 
pani . Vedi £ibele , Palatina Pretendono alcu- 
ni che Idea sia una Divinità particolare madre 
delle arti, la quale verrebbe ed. jsssere lo stes- 
so , 1 *. natura- 

IDEI , sovjfejtapme dei Dattili. Furono chiamati 
Dattili Idei, dice Strabone , i primi che abi- 
taroho a piè del monte Ida, e fu dato lo stes- 
so nome a tutti quelli , che discesero da qué- 
sti primi Idei. Vedi battili ; 

IDEO* Giove prese questo sovrannome dal monte 
Ida in Creta, dov’ era stato allevato, é,dov‘ 
era, dicono, il suo sepolcro/ 

IDEO, figliuolo di Festio, e franilo di Altea, 

‘ecoijdp Igino, fu ucciso da Meleagro suo nè» 

■ • • ict 
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potè per avet voluto levare a forza ad Atlan- 
te le spoglie del cignale Calidonio » Vedi Me- 
leagro . ..... 

IDI erano i tredici , o 1 quindici di ogni mese , 
presso i Romani. Le idi di Maggi* erano con- 
sagrate a Mercurio, per essere nato in questo 
giorno . Quelle di Marzo passavano per un 
giorno sfortunato , dopo che in quella giorna- 
ta fu ucciso Giulio Cesare . Quelle di Agosto 
erano dedicate a Diana , e gli schiavi si aste- 
nevano dal lavoro come una festa . 

IDIA , figliuola dell’ Oceano . Ete re della Col- 
ende , scrive Esiodo, sposò per consiglio de- 
gli Dei la vezzosa Idia, da cui ebbe Medea. 

IDMONfl , celebre indovino di Argo , che perciò 
dicesi fosse figliuolo di Apollo. Avendo pre- 
veduto coi principi dell’arte sua di aver da 
perire nel viaggio della Colchide, se seguita- 
va Giasone , preterì al piacere della vita la 
gloria di questa spedizione . Morì in effetto di 
una ferita ricevuta alla caccia da un cignale 
nella Tracia . F. gli Argonauti ebbero cura di 
fergli in quel paese dei funerali magnifici . 

IDOMENEO, re di Creta figliuolo di Deucalione, 
e nipote di Minosse ' secondo , condusse all’as- 
sedio di Troja le milizie di Creta con un ar- 
mata di ottanta legni , e vi si distinse con 
qualche azione strepitosa . Dopo la presa di 
Troja Idomeneo carico delle spoglie trojane 
se ne ritornava in Creta , quando venne colto 
da una tempesta che mostrava vicino il nau- 
fragio . Nel pressante pericolo , in cui si tro- 
vava , fece voto a Nettuno di sagrificargli , se 
ritornava nel suo regno, la prima cosa che se 
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gli presentasse innanzi sulle spiaggia di Cre- 
ta. Cessò la tempesta, ed approdò felicemen- 
te al porto , dove suo figliuolo avvertito dell’ 
arrivo dei re , fu il primo soggetto che gli 
comparve avanti . Si può immaginare la sor- 
presa , e nello stesso tempo il dolore che 
provò Idomeneo nel vederlo, Indarno i sen- 
timenti di padre combatterono in suo favore : 
un zelo cieco della sua religione lo trasportò, 
e risolvette di sagrificare suo figliuolo al Dio 
del Mare . Alcuni fra gli antichi pretendono 
che quest orribile sagrifizio fosse consumato, 
p molti moderni hanno seguitata questa tradi- 
zione, come il Fenelon nel suo bell’ episodio 
d Idomeneo, il Crebillon nella sua tragedia 
,«F Idomeneo pubblicata nel X70S. e ’1 Danchet 
jiella sua opera rappresentata nel 1712. Altri 
credono con più probabilità , che prendendo il 
popolo la difesa del principe giovanetto lo ca- 
vasse dalle mani di un padre furibondo . Co- 
munque siasi la cosa, sorpresi da orrore i Cre- 
tesi per la barbara azione del loro re, si sol- 
levarono generalmente contro di lui , e lo co- 
strinsero ad abbandonare i suoi stati, ed a ri- 
tirarsi sulle spiaggie della grand’ Esperia , do- 
ve fondò Salento . Fece osservare nella sua 
nuova città le savie leggi di Minosse suo tri- 
savolo ; e meritò dai nuovi suoi sudditi gli 
onori eroici dopo la sua morte . Diodoro non 
•fa menzione alcuna di questo voto d’ Idome- 
neo anzi al contrario dice, che questo prin- 
cipe dopo la presa di Troja ritornò felicemen- 
te ne’ suoi stati, dove i suoi sudditi onoraro- 
no le sue ceneri con un magnifico sepolcro 
N 4 


nella città di Gnosso , e gli fecero anche gli 
onori divini , poiché nelle guerre che far do- 
veano , lo invocavano come suo protettore . 
Ora se il voto d’ Idomeneo fu reale , come 
mai i Cretesi avrebbero onorato un principe , 
che prima aveano scacciato come un furioso, 
ed un empio? 

IDOTEA , figliuola di Proteo . * 

iDOTEA , una delle figliuole di Melisso, nodrici 
di Giove . Vedi Melisso . 

IDRA di Lerna mostro spaventevole nata da Ti- 
fone éd Echidna , secondo Esiodo , alla quale 
assegnar no molte teste, alcuni sette, alcuni 
nove , ed altri cinquanta . Quando se ne ta- 
gliava una, ne vedevano a rinascere altrettan- 
te quant’ erano le rimanenti, purché non si 
applicasse il fuoco alla piaga. Il veleno di 

' questo mostro era cosi sottile che una fascia, 
che ne fosse stata stropicciata . dava infallibil- 
mente la morte . Quest’ Idra faceva stragi ter- ' 
ribili nelle campagne, e nelle mandre delle 
vicinanze del marasso di Lerna. Ercole si po- 
se sovra un carro per combatterla, eJolao gli 
servi di cocchiere. Un cancro venne in soc- 
corso dell’ Idra , ed Ercole schiacciò il cancro, 
ed ammazzò l’Idra. Dicono che Guristeo non 
volle ricevere questo combattimento per una 

1 delle dodici imprese, alle quali i Dei aveano 
assoggettato Ercole, e ciò perché Jolac l’avea 
ajutato a venirne a capo. Ucciso che fu il 
mostro , Ercole bagnò le sue frecce nel sangue 
della bestia per rendere le ferite mortali , co- 
me ne fece sperimento nelle ferite che fecero 
aResso, aKilottete, ed a Chitone. Quest’Idra 
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di molte teste era una moltitudine di serpen- 
ti che infettavano i marassi di Lerna vicino 
ad Argos , e che pafreva si moltiplicassero a 
misura che si distruggevano. Ercole coll’aju- 
to de’ suoi compagni ne purgò interamente il 
paese col metter fuoco ai cannetti del maras- 
so , eh’ erano l’ordinario ricovero di questi 
rettili , e rese in questa maniera il luogo abi- 
tabile. Altri dicono , che uscissero da questi 
marassi varj torrenti , che inondavano le 
campagne , ch’Ercole asciugò i marassi , fece 
alzare degli argini, e formare dei canali, per 
agevolare il corso delle acque. 

IDRA , era un vaso forato da tutte le parti , che 
rappresentava il Dio dell’ acque in Egitto. I 
sacerdoti lo riempivano di acqua in alcuni 
giorni, e 1’ adornavano con molta magnificen- 
za. e lo mettevano sovra una spezie di teatro 
pubblico; allora tutti si prostravano avanti il 
vaso , colle mani alzate al cielo , dice Vitru- 
vio , e rendevano grazie ai Dei de’ vantaggi, 
che ricavavano da questo elemento. 11 fine di 
questa cerimonia si era di far comprendere 
agli Egizj, che l’acqua era il principio di 
tutte le cose , e che avea dato il movimento, 
e la vita a tutto ciò che respira. Vedi Canopo. 

IDROFORIE , feste , o cerimonie funebri, che si 
facevano in Atene , e pressa gli Egineti in 
memoria di coloro eh’ erano morti nel dilu- 
vio di Deucalione , e di Ogige . 

IDROMANZIA , una delle quattro specie generali ' 
di divinazione, nella quale facevano uso dell’ 
acqua. Si praticava in due maniere , o riem- 
piendo una conca di acqua, e sospendendo un 
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anello ad un filo, che si teneva pendente con 
un dito proferendo alcune parole ; e secondo 
che quest’anello batteva negli orli della conca, 
ne traevano i presaggj . O pure la Uromanzia 
si faceva coll’invocare gli spiriti , che suppo- 
• nevano vedere nel fondo della conca. Questa 
seconda spezie veniva sovente praticata da 
Numa Pompilio : la prima era in uso fra i Gre- 
ci, e Pitagora vi prestava gran fede (i). 
IDUJLìIO , nome della vittima che si offeriva a 
Giove nel giorno delle idi , daddove forse ha 
preso il uome . 

JEZIO. Scrive Luciano, che gli Ateniesi venera- 
vano Giove sotto questo nome che significa 
piovoso (a) , e sotto il quale gli aveauo eret- 
to un altare sul monte Imeico. Vedi Piovoso . 
IFI , amante di Anasarete. Vedi Anasarete . 

IFI , padre di Eteocle , uno dei capi degli Argi- 
vi , eh’ erano limasti uccisi sotto Tebe, e di 
Evadne moglie di Capaneo. Avendo inteso che 
sua figliuola era segretamente fuggita con in- 
tenzione di morire sul cadavere di suo mari- 
to, le corse dietro, e la raggiunse sulla pun- 
ta di una rupe. Egli invitala teneramente a 
venir da lui , ma Evadne senza rispondergli 
si precipitò sotto gli occhi del padre sul rogo 
del marito. Ifi disperato della perdita di dee 
figliuoli, volle darsi la morte; suo nipote, Stene- 
lo lo impedì, e gli promise di vendicare la loro 
morte sui Tebaui. Vedi Eteocle , Evadne • 



( i) Dal greco , acqua , e , divina- 
zione . i 

(a) Dal greco ***»< , pioggia . 


Digitized by Google 


IF 2o5 

IPIALTI , nome che i Greci davano a certe Di- 
’ riniti rustiche, le quali erano come specie 
di sogni, che i Latini chiamano Incubi. Ve- 
di Incubi. 

IFIANASSA , figliuola- di Proteo re degli Argivi , 
essendo andata con sue sorelle Lisippa ed Ifi- 
noe in un tempio di 'Giunone ; mostrò, non 
meno che le sorelle, qualche segno di disprez- 
zo verso la Dea col proferire la casa e le ric- 
chezze paterne al tempio di Giunone , ed a’ 
suoi ornamenti ; o pure , secondo Igino , pre- 
ferendo la propria bellezza a quella di Giuno- 
ne . Irritata la Dea dalla insolenza di queste 
figliuole , intorbidolle in si fatta maniera la 
• mente, che s’immaginarono tutte tre di esse- 
re divenute vacche , e si posero a Scorrere la 
campagna . Una malattia cosi particolare af- 
flisse molto il ré lor padre, ch’ebbe ricorso a 
tucti gli esprimenti per risanarle , fino a pro- 
- mettere la tenta parte del suo regno , ed una 
di esse in matrimonio a chi avesse la forcuna 
: - dì restituirle in salute . Melampo famoso me- 
dico , a cui Apollo avea anche conceduto il 
dono d’ indovinare , si presentò al re, e gli 
promise una pronta guarigione colle condizio- 
ni eh’ egli avea offerire. Cominciò dunque dal 
placare la Dea con un gran nnmero di sagrir 
vii fizj , e dopo aver levata questa prima cagione 
del male , venne facilmente a capo del resto, 
cosicché divenne genero del re sposando Ifia- 
nassa . 

IFIANASSA , una delle quattro figliuole di Aga- 
mennone , al dire di Sofocle nella sua Elettra. 
Omero fa menzione di questa principessa , e 
dice, che #vdU fine dall’ assedio di Troja , il 
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re di Micene per acchetare la «olierà di À- 
chille, gli mandò ad offerire in matrimonio 
sua figliuola Ifianassa . .Questo poeta non fa 
parola nè d’ Ifigenia, nè delle sue due altre 
sorelle Elettra , e Crisotemide . 

IFIANASSA, ancora è il nome che avea la fi- 
gliuola di Gefte , secondo l’opinione di Fozio, 
cosa che ha potuto far credere, che i -Greci 
avessero preso dalla storia sacra, la idea del 
sagrifizio d’ Ifigenia. 

IFICO , figliuolo di Filaco principe di Tessaglia , 
avendo vissuto lungo tempo colla moglie. A- 
stioca senz’aver prole, consultò l’indovincrMe- 
lampo, quello stesso che avea risanata Ifianas- 
sa, sulla maniera di rendere sua moglie fecon- 
da . L'indovino gli suggerì di cacciare un coL 
teli® in un albero consacrato a Giove , e la- 
sciarglielo irruginire , stemprando poscia que- 
sta ruggine nel vino; e berne per dieci gior- 
ni. 11 rimedio operò, ed Ificlo divenne padre 
di più figliuoli, fra gli altri di Protesila© , il 
primo de’ Greci che fu ucciso nell’assedio di 
Troja. Ificlo fu uno degli Argonauti ; ed è 
quello che riportò il premio della corsa spie- 
di ne’ giuochi funebri , che Giasone fece cele- 
brare per la morte di- Telia’; i u <• 
IFICLO, figliuolo di Testio, e fratello di Àletar 
madre di Meleagro, viene pósto anch’ess© fra 
gli Argonauti. -*• ‘ 

IFfCLO , figliuolo di Anfitrione , e di Alcmena fu 
fratei gemello di Ercole • Questi due fratelli 
aveano dieci mesi, secondo Apollódoro, qua n^ 
do Anfitrione, volendo sapere- quale fosse il 
figliuolo di Giove, mandò due serpenti nella; 
culla, dov’erano coricati, benché altri voglio^ 
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no , che fosse la gelosa Giunone . Ificlo se ne 
fuggi tosto, e con questo segno di debolezza 
si fece conoscere figliuolo di un mortale , ed 
Ercole strozzò i serpenti . Nacquero questi 
due fanciulli nel medesimo tempo , benché uno 
•fosse concepito tre mesi dopo delPaltro , vo- 
lendo Giove risparmiare ad Alcmena i dolori 
di due parti differenti , secondo Plauto . 

IFICLO o IFICLE , come altri lo chiamano, nella 
prima spedizione di Ercole contro gli Elei, ri-- 
mase ferito a morte dai figliuoli di Attore, e 
ftf'sotterrato a Feneone neli’Elide . I Feneati 
onorarono ogni anno il suo sepolcro come di 
un eroe : fu padre di Jolao . 

IFIDE , nata fanciulla, e divenuta poi un giovane 
al tempo del suo matrimonio . Nella città di 
Festo vicino aGnosto, scrive Ovidio (i), era- 
vi un certo Ligdo uomo povero, e di nascita 
oscura 3 ma di una onesta famiglia . Yeggendo 
costui sua moglie gravida , le disse , che se 
partoriva una figliuola, non voleva allevarla, 
perchè non avea la maniera di farlo, e le or- 
dinò di farla perire. Feletusa la moglie partorì 
una fanciulla , ma la fece passare per un fan- 
ciullo presso il marito , e 1* allevò come tale . 
La cosa rimase lungo tempo secreta , perchè 
Ifi, o Ifide, ch’era il nome del creduto giova- 
ne , avea tutte le fattezze dei due sessi. In età 
di tredici anni suo padre lo destinò in isposo 
a Giante la più bella fanciulla della città. La 
madre che vedeva la impossibiliti di un tal 
matrimonio, cercò di differirlo: una supposta 
v.- vt'A . .*,• •»•«*?? 

» .i - .T- • 

(i) Metamor. Ub. IX. , , 
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malattia, un presagio funesto, tutto le servi 
di motivo per dilazionarlo. Finalmente servi- 
tasi di tutti i pretesti, e stabilito il giorno 
dello sposalizio , andò nel giorno precedente 
colla figliuola nel tempio d'iside per implora- 
re il soccorso della Dea, e per levarsi dall’ ' 
imbarazzo, nel quale si ritrovava. Ifide nell’ 
uscire dal tempio si avvide di camminare con 
maggior franchezza del solito: il suo colorito 
cominciò a perdere la sua gran bianchezza , 
prendendo un colore più maschile : se le ac- 
crebbero le forze, se le accorciarono i capelli, 

« senti in tutta la persona una forza non con- 
venevole alla debolezza del suo sesso : final- . 

r. mente conobbe di esser fatta uomo . Compiaciu- 
tasi di una tal mutazione Ifide ritornò nel tem- 
pio per offerire alla Dea un sagrifizio in ren- 
dimento di grazie , e vi lasciò questa iscrizio- 
ne : Ifide giovanetto scioglie i voti che atea 
fatti essendo fanciulla . Nel giorno seguente si 
ammogliò con gran soddisfazione delle parti . 
Questa favola può avere il suo fondamento 
sulla natura , la quale sovente ha sviluppati , 
dopo il corso di molti anni, dei sessi che norf 
si erano scoperti prima. Vedi dante. 

IFIGENIA , secondo molti antichi autori, citati 
da Pausania , e da Piutarco , era figliuola di 
Teseo, e di Elena . Tratta che fu questa prin- 
cipessa dalle mani del suo primo rapitore , 
pretendasi che fosse gravida , e che in Argo 
si sgravasse di questa Ifigenia . Clitennestra so- 
rella di Elena , e già moglie di Agamennone , 
per salvare l’onorevole della sorella, fece pas- 
sare Ifigenia per sua figliuola, e come tale al- 
levar la fece nella corte di Argos. Agamen- 
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none , che col tempo avea scoperta la cosa , 
senza osar di promulgarla , ebbe piacere di ri- 
trovare un pretesto di liberarsi di questa fi- 
gliuola supposta , quando si trattò di sagrifica- 
re Ifigenia . Con questo pretendono gli autori 
di giustificare la facilità, colla quale Agamen- 
none acconsentì alla morte di questa princi- 
pessa : e forse potrebbe essere, che l’Oracolo 
di Aulide fosse stato preoccupato di concerto 
col re , e Calcante . 

Altri poi distinguono due Ifigenie, una fi- 
gliuola di Eleni, e l’altra di Ciitennestra . 
Questa è la opinione più comune; e ’l Racine 
1’ ha seguitata nella sua bella tragedia d’Ifige- 
nia, dove introduce la figliuola diElena sotto 
il nome di Erifife, che suppone essere stata 
levata dal Lesbo da Achille, e che diventa la 
vittima invece d’ Ifigenia. 

IFIGENIA , figliuola di Agamennone e Clitenne- 
stra ha somministrato il soggetto di due tra- 
gedie ad Euripide, una sotto il titolo dlfige- 
nia in Aulide , e l’altra d ’ Ifigenia inTauride . ; 
Il piano storico della prima ^ il seguente . 

Trattenendo troppo alla lunga una calma 
ostinata Tarmata greca nel porto di Aulide, 
Interrogato Calcante sulla maniera di placa- 
re i Dei , rispose che bisognava immolare a 
Diana, divinità tutelare di Aulide, Ifigenia fi- 
gliuola di Agamennone; che a questo solo 
prezzo i Greci avrebbero i venti favorevoli , 
e ’l vantaggio di abbattere Troja . Il re di 
Argo, dopo di essere lungo tempo stato sos- 
peso fra la tenerezza paterna, e la gloria che 
gli apporterebbe la spedizione di Troja , ac- 
consenti finalmente di sagrificare la propria 


figliuola agl'interessi di tutta la Grecia aduna- 
ta. La difficoltà consisteva nel trarre Ifigenia 
d’Argo, e dalle mani di Clitennestra ; che pe- 
rò Agamennone scrisse alla regina, che gli 
mandasse incontanente la figliuola in Aulide 
per darla in moglie ad Achille , il quale non 
voleva partire da Troja , se non .sposava Ifi- 
genia . Non tardò Clitennestra di partire insie- 
me colla figliuola colla idea di questo matri- 
monio-, ma appena giunta al campo de 'Greci, 
rilevò il mistero fatale. Ricorrete tosto ad 
Achille, ed implorò la sua protezione per la 
vita della supppsta sua sposa. Quanto ad Ifi- 
genia , il poeta ce la rappresenta a principio 
sorpresa da orrore alla vista del destino che 
1» era apparecchiato ; cosse a chieder grazia 
al padre, pose tutto in opera per piegarlo. Cli- 
tennestra fece ogni sforzo , e colle ragioni , e 
con le lagrime, e colle lusinghe; ma ben pre- 
sto riflettendo alla gloria che derivar le po- 
- teva dalla sua morte, l’accettò generosamente, 
ricusò il soccorso di Achille con tutta la co- 
stanza , ella stessa preparò tutto peUuo sagri- 
fizio , si avanzò con piede fermo all altare, e 
presentò arditamente il petto al sagrificatore . 
Questi prende il ferro, invoca gli Dei , là fe- 
risce , e tutti odono il colpo; ma la vittirna 
sparisce senza che alcuno si avvegga dove sia ( 
andata, e si vede in terra distesa e palpitante 
una cerva di una straordinaria grandezza , e di 
una rara bellezza , l'altare è bagnaro dal suo 
sangue , e Diana paga della sommissione della 
principessa ha sostituito la cerva in suo luogo. 
Ifigenia viene portata fra i Dei , disse Aga- 
mennone alla regina , che temeva che questo 
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prodigio fosse stato, inventato per dar fine al- 
la sua passione . 

Dopo Euripide, tre celebri' autori hanno 
trattato lo stesso soggetto tragico con molta 
fortuna, l’uno italiano , e fu Lodovico Dolce 
■nel i566. , ed i due altri francesi , cioè il Ro- 
trou nel i64f). e’1 celebre Racine nel 1675 . 
L’autore italiano ha estesi in bellissimi versi 
italiani i sentimenti del poeta greco , fuorché 
non avendo potuto tollerare il prodigio della 
cerva sostituita, fa dire all’attore, che viene 
a raccontare la storia del sagrifizio : „ alcuni 
„ han creduto di vedere una cerva in vece 
» d’ Ifigenia , ma io non voglio credere quel- 
,, lo che non ho veduto cosicché presso di 
lui non solamente mori Ifigenia , ma vi fa 
realmente sagrificata con tutta la solennità . 
Quanto poi ai due poeti francesi, si sono al- 
lontanati dall’originale tutte le volte che i co- 
stumi de’ Greci si adattavano ai nostri : cosa 
che succede frequentemente . Il Racine , il qua- 
le ha creduto non poter far morire Ifigenia , 

0 salvarla con un prodigio incredibile , fa di- 
re a Callante per lo snodamento della favola , 
che quella , che dimanda Diana , si é Erifile 
figliuola di Elena sotto il nome di Ifigenia 
tolto ad imprestito. 

Alcuni antichi Mitologi dicono, che nel 
punto del sagrifizio Ifigenia fu cangiata in un’ 
orsa , altri in una giovenca , ed altri in una 
<vecchiarella. Lucrezio vuole eh’ effettivamente 
fosse sparso il sangue di questa principessa , e 
che fosse sagrificata alla superstizione dei sol- ' 
dati , ed alla politica di un principe , che te- 
meva di perdere il comando di uni bella arma' 
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ta . La opinione però, più seguitata si è, che 
minacciato Agamennone dello sdegno della 
Dea , risolvesse effettivamente di sagrificare la 
figliuola , e eli’ essendo tutto pronto pel sagri- 
tìzio , i soldati vi si opponessero tutti, di ma- 
niera che temendo Callante una sedizione , in- 
sinuò che la Dea , contenta della sommissione 
del padre, e della figliuola , poteva essere pla- 
cata col sagrifizio in una cerva, e colla con- 
sacrazione d‘ Ifigenia , che di fatti si mandò in 
Tauride , perchè colà servisse di sacerdotessa . 
Candiotto non vuole nè pure, che vi accon- 
sentisse Agamennone; edice, che Ulisse parti 
segretamente dall’ armata senza il consenso del 
generale , che contraffece le lettere di questo 
principe a Clitennestra , perchè spedisse al 
campo questa principessa , e che avendola se- 
gretamente condotta , andava d’ accordo con 
' Callante a sacrificarla alla Dea , allorché ?f- 
territo da alcuni prodigi , o fosse spaventato 
dalle minacele di Achille, che scuoprl il rag- 
giro, fu mandata in Tauride, e fu sagrificata 
in sua vece una cerva , che il tempo cattivo 
avea costretta a ricovrarsi vicino all’ altare di 
Diana . 

IFIGENIA in Tauride è un’altra tragedia in Eu- 
ripide, il cui soggetto è una continuazione 
del primo . Levata questa principessa dall’ al- 
tare di Diana , fu trasportata in Tauride nella 
Scizia , dov’ era costume di sagrificare i fora- 
, stieri alla Dea che vi presiede . Fu fatrq sa- 
cerdotessa del tempio, e ad essa toccava l’ ini- 
ziare le vittime, il prepararle per lo sagrifì- 
zio , ed altre mani le uccidevano . A nessuno 
de’ Greci era nota la sorte d’Infigenia, perchè 
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ognuno la credeva morta In Aulide , e per il 
ferro di Callante. Alcuni anni dopo, Oreste 
suo fratello per liberarsi dalle Furie, ebbe or- 
dine da Apollo di portarsi in Tauride, levare 
la statua di Diana, che supponevano discesa 
dal cielo, e trasportarla nell’Attica. Viene 
preso insieme col suo amico Pallade, e voleva- 
no sagrificarli secondo il barbaro costume di 
quel paese. Sapendo Iligenia eh’ erano in Ar- 
go, s’informa da essi dello stato della sua fa- 
miglia, offerisce di salvarne uno dalla morte, 
e rimandarlo nella patria, purché volesse por- 
tare una lettera a suo fratello Oreste. A que- 
sto nome succede il riconoscimento ; accorda- 
no di salvarsi insieme ; ed Ifigenia delude Toan- 
te re della Tauride col pretesto di una pretesa 
espiazione, che far dee delle vittime sulla spiag- 
gia del mare ; e s’ imbarca con Oreste e Pila- 
de, portando seco la statua di Diana . Un’Opera 
d’ Ifigenia in Tauride fu fatta in Francia co- 
minciata dal Duchè , e terminata dal Danchet, 
che fu rappresentata nel 1704. 

IFIMEDIA, figliuola di Triopante, avea sposato 
Aloo, e s’innamorò di Nettuno, cioè di qual- 
che capitano di nave, ed andando spesso sulla 
spiaggia per trattenersi col suo amante , diven- 
ne madre dei giganti Aloidi . Un giorno eh’ el- 
la celebrava le Orgie con sua figliuola , e le 
Baccanti , furono tolte tutte dai Traci , e di- 
vise a sorte fra essi. Ifimedia toccò ad uno 
de’ favoriti del re, e Pancratide sua figliuola 
al re medesimo . 

IFITO, re di Elide, contemporaneo di Licurgo, 
fu il ristauratore de’ giuochi olimpici . Gemeva 
a tempo suo la Grecia , lacerata da guerre in- 
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testine, e desolata nel tempo stesso dalla pe. 
ste ; onde Ifito portossi a Delfo ad interroga- 
re l’Oracolo sovra mali così gravi, ed ebbe 
in risposta dalla Pitia , che il rinnovamento 
de’ giuochi olimpici sarebbe la salute della Gre- 
cia . Ifito incontanente ordinò un sagrifizio ad 
Ercole per placare questo Dio, che gli Eleati 
supponevano loro contrario, e ristabilì i giuo- 
chi olimpici interrotti da molti anni. Nel 
tempio di Giunone si conservava il disco d’ Ifi- 
to, sul quale in rotondo erano scritte le leggi 
de’ giuochi, co’ privilegi , che li accompagna- 
vano . Vedi Olimpici . 

IFTIMA , Ninfa, di cui s’innamorò Mercurio, « 
la rese madre de’ Satiri. 

IGIEA, figliuola di Esculapio e della bella Lam- ' 
pezia, veniva onorata da’Greci come Dea del- 
la sanità. Avea in un tempio di suo padre in 
Sicione una statua quasi affatto coperta da un *? 
velo, alla quale le donne di questa città de-; 
dicavano le loro chiome. Osservasi sopra al- 
cuni antichi monumenti questa Dea coronata 
di lauro, con un bastone di comando in ma-j[ 
no , e sopra il seno tiene un gran dragone at- 
tortigliatole con più giri, il quale avanza il- 
capo per bere in una tazza, che tiene nella 
mano sinistra. Porta lo scettro, e la corona 
come regina della medecina. Si trovano mol- 
tissime statue di questa Dea; perchè le perso- 
ne ricche , che risanavano da qualche grave 
malattia, nella quale avessero invocata Igiea , 
l’ erigevano delle statue in memoria della loro 
convalescenza. Diedero i Greci qualche voltai 
il nome d’ Igiea a Minerva, e la onoravano 
Con questo titolo . I Romani , che adottarono ; 
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tutte le Divinità delie nazioni straniere, non 

mancarono di ricevere nella loro città anche 
la Dea della sanità, e di erigerle un tempio, 
come a quella , da cui supponevano dipendere 
la salute dell’impero (i) . Vedi Sanità. 

ILA , figliuolo di Tiodomante re di Misia , si ac- 
compagnò di buon’ora con Ercole , ed andò 
seco nella spedizione della Colchide . Giunti 
gli Argonauti sulle spiaggie della Troade , 
mandarono a terra questo principe giovanetto 
co’ suoi compagni per cercarvi dell’acqua; ma 
fu divorata da qualche bestia feroce, o pure 
si annegò in qualche ruscello. Abbiamo dalla 
favola , che le Ninfe del luogo sorprese dalla 
Sua bellezza, lo levarono in maniera, che più 
non comparve . Ercole , che 1’ amava tenera- 
mente ; discese a terra per andarlo a cercare, 
e chiamandolo invano, faceva risuonare del 
nome di*questo giovane tutta la spiaggia , ri- 
petendolo mille volte, scriveVirgilio.il Clerc 
nella sua Biblioteca Universale tom. I. crede, 
che la parola Jìyla significhi legno , e che 
quello, che ha dato motivo alla favola, si è, 
che veramente Ercole scendesse di nave con 
Telamone , e gli altri suoi compagni per ta- 
gliare delle legna sul monte Ida , che ne for- 
massero Un vascello per la spedizione diTro- 
ja ; e che lo strepito , che faceva il legno ca- 
dendo, e ribombandone la Selva, dasse motivo 
alla favola d’ Ha . 

ILAPINASTO, soprannome , thè davano a Giove 
nell’ isola di Cipro. Cosi lo chiamavano quei 
popoli; perchè onoravano questo Dio ne’ loro' 
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templi con solenni e magnifici conviti, detti 
in greco nXenrivat . 

ILARIA, e FEBEA , figlinole di Leucippo fratel- 
lo di Tindaro, erano apparecchiate per «po- 
sare Linceo, ed Ida ; ed invitarono alle nozze 
loro Castore, e Polluce loro cugini germani. 
Ma qnesti principi resi amorosi eglino stessi 
di queste giovani , le tolsero nel mezzo delle 
allegrezze degli sponsali, e n’ebbero de’ fi- 
gliuoli . Offesi i due destinati sposi , corsero 
all’arme, e si batterono contro i due fratel- 
li. Castore privò di vita Linceo; ma Ida uc- 
cise Castor» , e poi mori per mano di Pollu- 
ce . Quanto alle due donne , ottennero dopo 
la morte gli onori eroici , non per altro cer- 
tamente, se non per essere state mogli di due 
eroi . 

1LAR1E, feste che celebravansi in Roma in ono- 
re di Cibale , o sia della Gran Madre ; ed era- 
no feste molto allegre, come lo addita il no- 
me latino . Ognuno vi portava il più buono , 
ed il più prezioso , che avea , e lo faceva 
portare innanzi alla Dea. Era permesso a cia- 
schedune il vestirsi come più gli piaceva : ai 
particolari di prender 1’ abito delle magistra- 
ture, e le insegne di qualsivoglia dignità, 
che gli andasse a geuio. Era la Terra quella, 
che veniva invocata allora sotto il nome della 
madre degli Dei , acciocché ricevesse dal Sole 
un calore moderato, e de’raggj favorevoli al- 
la conservazion delle frutta. Si celebravano al 
principio di primavera , perchè allora i giorni 
cominciano ad essere più lunghi, e la natura 
è tutta occupata a ringiovenirsi . Duravano 
queste feste più giorni; ed in questo tempo 
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era triegua per ogni sorta di duolo, e di ce- 
rimonie lugubri . 

ILARITÀ' , o ALLEGREZZA personificata da’ Ro- 
mani . 

ILIADE, nome di un poema d’Omero. Il poet« 
per far comprendere a’ Greci divisi in molte 
picciole repubbliche quanto loro importasse I* 
essere uniti , e di passare in buona intelligen- 
za insieme , mise loro innanzi agli occhi i ma- 
li cagionati a’ loro antenati dalla collera di 
Achille, dalla sua poco buona intelligenza con 
Agamennone : ed i vantaggi , che ritrassero 
dalla loro riunione. Quest’opera, e l’Odissea 
costituiscono la fonte principale delle favole 
contenute in questa raccolta . Il nome d’Iliade 
viene da quello d’ Ilio . • 

ILIO, o ILIONE, nome della cittadella diTroja, 
edificata da Ilo quarto re di quella città . f poe- 
ti mettono indifferentemente il nome d’ Ilione 
per quello di Troja . Ilio è la prima città, che 
abbia portato il nome di Neocora. Fedi Neocera. 

ILIONE, una delle figliuole di Priamo, che fu 
maritata da suo padre al crudele Polinnestore 
re di Tracia . Priamo , durante la guerra Tro- 
iana , avea mandato a suo genero il giovanet- 
to Polidoro per metterlo in sicuro ; ma Polin- 
nestore lo fece morire segretamente , ed Ilione 
sua sorella mori di dolore . Igino racconta que- 
sta storia diversamente . Avendo , die’ egli , ri- 
cevuto Iliooe suo fratello ancora in culla , e 
conoscendo la cattiveria del marito , fece pas- 
sare Difilo figliuolo del tiranno per suo fra- 
tello , ed allevò Polidoro come suo figliuolo ; 
cosicché intendendo Polinnestore di far morire 
il principe trojano, tolse la vita al suofigliuo- 
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lo medesimo. In seguito poi essendo Ilione 
stata ripudiata dal marito a persuasione de’Gre- 
ci , scuoprì l’arcano a Polidoro fatto grande, e 
ritrovò in lui un vendicatore. Vedi Polidoro. 

ILLISSIDI, ovvero ILLIS1ADI, soprannome dato 
alle Muse, preso dal fiume Ilisso nell’Attica, 
le cui acque venivano riputate sacre presso i 
Greci per un istituto di religione. Sacro in - 
stituto , dice Massimo di Tiro . 

ILIZ1A, figliuola di Giunone, e sorella di Ebe, 
presiedeva come sua madre a’ parti. Le donne 
ne’ dolori del parto le facevano de’ sagrifizj , 
N consistenti per lo più in consagrarle delle aste, 
e prometterle di sagrificarle delle vacche, se 
si liberavano facilmente . Questa Dea aveva in 
Roma un tempio , nel quale portavano una 
moneta alla nascita , ed alla morte di ogni 
persona , e quando i giovanetti mettevano la 
veste virile. Servio Tulio avea stabilito quest’ 
uso per aver sempre un esatto numero di tut- 
ti i cittadini , ed abitanti di Roma . 

ILO, quarto re di Troja , figliuolo di Tros, e del- 
la Ninfa Calliroe. Fu quello, che fece fabbri- 
care la cittadella Ulione , e che scacciò Tan- 
talo dal suo regno. Ebbe per fratelli Ganimede 
ed Assaraco , e per figliuolo Laomedonte. 

ILO : il giovanetto Ascanio figliuolo di Enea por- 
tò anch’esso il nome d’ilo finché sussistette 
Ilione; ma dopo la sua rovina mutò il nome 
d’ Ilo in quello di Giirio. 

ILO, od ILLO , figliuolo di Ercole e di Dejani- 
ra , fu allevato presso Ceice re di Trachina , 
a cui Ercole avea affidata la moglie, ed i fi- 
gliuoli nel tempo, ch’era occupato nelle sue 
famose imprese. Dopo più di un anno di lon- 
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tananza di questo famoso eroe, inquieta Deia- 
nira consigliò al figliuolo di andare in traccia 
de] padre per intendere almeno qualche noti- 
zia del suo destino. Ilio se ne andò a Cenea , 
dove ritrovò Ercole occupato ad erigere un 
tempio a Giove , e a dissegnare un bosco sa- 
cro ; rea ebbe il dispiacere di arrivarvi in tem- 
po, ed Ercole si avea posta indosso la veste 
fatale di Dejanira , e fu incaricato di portare 
alla madre le imprecazioni , che l’eroe faceva 
contro di essa . Ma reso informato del funesto 
errore , in cui il Centauro avea fatta cader 
Dejanira , scusò la madre presso Ercole , il 
quale sentendo avvicinarsi I’ ultima sua ora , 
ordinò ad Ilio , che lo portasse sul monte Oeta 

10 situasse sul rogo , e Io accendesse colle pro- 
prie mani , e che finalmente sposasse Jole : e 
tutto questo sotto pena delle imprecazioni eter- 
ne . Ilio doj^ la morte del padre si ritirò 
presso ad Epalio re de’ Dorj , il quale lo ac- 
colse favorevolmente, e l’adottò ancora in ri- 
compensa delle obbligazioni, che professate ad 
Ercole* per cui era stato rimesso ne’ suoi sta- 
ti . Ma Euri$teo nemico irreconciliabile di Er- 
cole, e della sua posterità, temendo, che Ilio 
si trovasse ben presto in istato di vendicare 

11 padre, andò a turbarlo nel suo ritiro , e lo 
costrinse a ricorrere a Teseo re di Atene . Que- 
sto principe parente ed amico di Ercole prese 
altamente la difesa degli Eraclidi, assegnò ad 
essi uno stabilimento nell’Attica; impegnò gli 
Ateniesi ne’ loro interessi; e quando Euristeo 
andò a dimandargli alla testa di un’armata, 
Ilio, comandando le milizie Ateniesi , gli die- 
de battaglia, lo vinse, e lo uccise di propria 
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' mano. Ciò nulla ostante la guerra continuò 
sempie fra gli Fraclidi ed i Pelopid. con esi- 
to diverso, che fece temere, che non durasse . 
lungamente. Allora il giovane Eracl.de per 
farla terminare , mandò a’ nemici un cartello 
di sfida per battersi contro chiunque si pre- 
sentisse , a condizione però che s’ egli restava 
vincitore, Atreo capo de’ Pelopidi gli cedesse 
il trono; e s’ egli era vinto, gli Eraclid. non 
potessero entrare nel Peloponeso che cent an- 
ni dopo. Ilio rimase ucciso nel combattimen- 
to , ed i suoi successori dovettero stare al trat- 
tato. Vedi Eracìidi , Jole. 

1 MBRASIA , sovrannome di Giunone , preso dal 
fiume Imbraso nell’ isola di Samo, nella qua e 
i sacerdoti della Dea andavano qualche volta 
a lavare la sua statua; laonde le acque di 
questo fiume erano tenute per sacre . 

IMENE o IMENEO, era un giovane Ateniese di 
una somma bellezza , ma poverissimo , e di 
una nascita oscura . Era in un età , in cui un 
giovanetto può ancora esser tenuto per una 
fanciulla, allorché s’innamorò in una giovane 
Ateniese; ma siccome questa era di nascita 
ben superiore alla sua, cosi non osava dichia- 
rare la sua passione ; e si contentava di segui- 
tarla in ogni luogo dov’eha audava . Un gior- 
no, che le signore di Atene doveano celebra- 
re sulla spiaggia del mare la festa di Cerere , 
e dovea intervenirvi la sua amante, si trasve- 
stì: e benché sconosciuto, la sua aria amabile 
lo fece ricevere in quella compagnia . Alcuni 
corsari intanto scesi improvvisamente a terra 
dove erano adunate , le rubarono tutte , e le 
trasportarono sopra una spiaggia lontana , dove 
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dopo avere sbarcata la loro preda , si addor- 
mentarono per la stanchezza . Imeneo pieno di * 
coraggio propose alle compagne di ammazzare 
i loro rapitori , e si mise alla testa di esse per 
eseguirlo. Portossi poscia in Atene per procu- 
rare il ritorno delle Ateniesi; ed in una adu- 
nanza del popolo dichiarò chi era, ciò che gli 
era accaduto , e promise , che se gli volevano 
dare in moglie quella fra le figliuole rubate, 
ch’egli amava, farebbe ritornare tutte le al- 
tre. Fu accettata la sua proposizione, e sposò 
la sua innamorata; anzi in grazia di un ma- 
trimonio così fortunato gli Ateniesi lo invo- 
carono sempre dopo ne’ loro matrimoni sotto il 
nome d’imene; e celebrarono delle feste in 
onor suo , chiamate Imenee . In seguito i poe- 
ti fecero una genealogia a questo Dio, facen- 
dolo alcuni figliuolo di Urania, altri di Apol- 
lo e di Calliope, oppure di Bacco e di Vene- 
re. Rappresentavano sempre Imeneo sotto la 
figura di un giovane coronato di fiori , parti- 
colarmente di maggiorana , con una face nella 
mano destra, e nella sinistra un velo di color 
giallo: colore una volta attribuito spezialmen- 
te alle nozze: mentre leggiamo in Plinio, che 
il velo della sposa era giallo. Vedi Tallassio . 

IMERO , figliuolo della Ninfa Taigete e di La- 
cedemone , il quale essendosi tirata addosso la 
collera di Venere, disonorò una sera la pro- 
pria sorella Cleòdice senza saperlo . Avendo 
nel giorno seguente saputa la verità . n’ ebbe 
una somma afflizione , cosicché trasportato dal 
dolore , si precipitò nel fiume di Maratona , 
che per sua cagione poi fu chiamato Imero . 
Plutarco Geografo , che narra questa favola , 
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ne àggiugne un’ altra più puerile , cioè , cfie! 
nascesse in questo fiume una pietra chiamata 
Trasilde della figura di un elmetto ; che subi- 
to che si suona la tromba , questa pietra sal- 
ta sulla sponda, ma che ritorna ad immerger- 
si nell’acqua tosto che si nominino gl’ Italia- 
ni . Il fiume d’ Imero perdette nuovamente 
questo nome per un’accidente affatto simile a, 
questo d’ Imero . Vedi Eurota < 

lMERO, ovvero IL DESIDERIO, fu divinizzato 
da’ Greci; e si trova il suo nome con quelli 
di Ero, e di Foto, esprimenti amore e desi- 
derio ; tutti tre sotto la figura di tre cupidi , 
o amorini. 

JMEZIO , soprannome di Giove , preso» dal monte 
Imetto nelle pertinenze di Atene , sul quale 
questo Dio aveva un tempio. Dicono, che le 
api del monte Imetto aveano cibato Giove 
bambino, e che in ricompensa questo Dio lo- 
ro concedette il privilegio di fare il mele più 
dilicato di ogni altro paese . Favola fondata 
^ per essere il miele d’ Imetto molto stimato’ 
presso gli Antichi. 

IMPERATORE, vedevasi nel cortile del Campido- 
glio una statua di Giove sovrannominato Im- 
peratore, la quale'era stata portata dalla Ma- 
cedonia da T. Quinzio Fiamminio. Era stata 1 
consagrata da qualche generale per una qual- 
che vittoria , P onor della quale veniva attri- 
buito a Giove. 

IMPRECAZIONI . Gli Antichi aveano delle Divi- 
nità, che chiamavano Imprecazioni, in latino 
Dir ce , quasi dicessero Deorum irce . Le facevano 
figliuole dell’ Acheronte e dellaNotte, ed era- 
no k carnefici delle coscienze ree. Vengono 
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sorente confuse colle Furie ; e di fatti erano 
le stesse , che chiamavansi Dira , Imprecazioni 
nel cielo. Furie sulla Terra, ed Eumenidi 
nell’inferno, secondo Servio . I Latini ne rico- 
noscevano due, ed i Greci tre, e le invoca- 
vano con preghiere , e tanti per la distruzione 
de’ nemici. Erano ancora una spezie di scomu- 
nica, castigo terribile presso i Pagani. In que- 
sta maniera Edipo in Sofocle pronunzia delle 
imprecazioni contro l’ uccisore di Lajo . „ Proi- 
„ bisco, die’ egli, che in tutta l’estensione de’ 
„ miei stati sia ricevuto questo disgraziato 
„ ne’ sagri fizj , o nelle conversazioni ; proibi- 
„ sco, che cosa alcuna sia comune con lui , 
„ neppure la participazione dell’acqua lustra- 
„ le -, e comando, che sia bandito dalle case, 
„ dove si ritirasse, come un mostro capace di 
„ chiamare la colieta del cielo . Possa il reo 
,, provare l’ effetto delle maledizioni, delle 
„ quali lo carico in quest’ oggi t meni una vi- 
„ ta miserabile , senza fuoco , senza luogo , 
„ senza speranza , senza soccorso ec.“. Face- 
vansi delle imprecazioni contro i violatori de' 
sepolcri , che venivano tenuti per luòghi sacri . 
Eranvi delle forinole differenti d'imprecazioni: 
che il violatore muoja , e sia 1* ultimo della 
sua stirpe: che si tiri addosso tutta la collera 
degli Dei : che sia precipitato nel Tartaro : 
che resti privo di sepoltura : che si veggano 
le ossa de’ suoi dissoterrate , e disperse : che 
i misteri d' Iside turbino il suo riposo : che 
tanto esso , quanto i suoi sieno ridotti nello 
stesso stato , in cui è la morte ec. 

IMPUDENZA « Chi crederebbe mai , che un vizio 
venisse onorato dagli Ateniesi, come una Di' 
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vinità, che chiamavano nel loro linguaggio A- 
naidia. L’eressero un aitare, e veniva addi- 
tata F imprudenza da una pernice , che dice- 
vano , nè si sa la ragione, essere un uccello 
molto imprudente. 

INACO, figliuolo dell’Oceano, vale a dire venu 
to per mare dalla Fenicie nella Grecia , dove 
fondò il regno di Argos ; egli fu il capo della 
schiatta degli Inachidi , sotto della quale re- 
gnarono dopo di lui . Pausania riferisce una 
favola de’ Greci sopra quest’ Inaco . Avendo 
cotesto principe fatto cavare un letto al fiume 
Anfileo, gli diede il suo nome. Inaco con tre 
altri fiumi del paese fu preso per arbitro fra 
Giunone e Nettuno , che contendevano per 
aver l’ impero sopra questa contrada . La dif- 
ferenza fu giudicata in favor di Giunone ; ma 
Nettuno n’ebbe sdegno, e per vendicarsi dis- 
seccò i quattro fiumi , nè premise , che aves- 
sero acqua che nella stagione piu abbondevole 
di pioggia. Questo vuol dire, che Inaco pose 
il paese sotto la protezione di Giunone, lad- 
dove prima era sotto quella di Nettuno. Quan- 
to alla vendetta del Dio, non è fondata su 
altro , se non che di fatti i quattro fiumi , 

» de’ quali parliamo , cioè l’ Inaco , il Foraneo, 
1’ Asterione, ed il Cefiso non sono che ruscelli 
mediocri, che sono in secco quasi tutto l’an- 
no. Inaco fu padre di Foroneo , e d’Io, e 
diede a' suoi successori il nome d’ Inachidi. 
Dopo la sua morte fu pubblicato, ch’era di- 
venuto la Divinità tutelare dei fiume , che 
■ t portava il suo nome. , 

INARIMA , isoletta del mare Tirenno , oggidì det- 
ta Ischia nel mare di Toscana dirimpetto a 
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Cuttl a . Virgilio scrive , che le rupi d’ Inarima 
sono ammontonate sovra il corpo del gigante 
Tifeo per ordine di Giove ; e quest’ e perchè 
bene spesso cadono de’ fulmini sopra quest’ isola. 

INCANTESIMI. Vedi Enoptrcmcinzia . 

INCUBI, spezie diGenj, che s’ immaginavano che 
andassero a dormire colle donne; dal che de- 
riva il loro nome d’ Incubare . I Greci ,li chia- 
mavano Efiaki , ovvero Ifiàlti. È pure un so- 
vrannome, che davano a’ Dei Fauni, ed a’ Sa- 
tiri , a’ quali attribuivano la bella prerogativa 
d’ingannare gii uomini, col prendere diverse 
figure. Gl’ Incubi s’ annoverano fra Dei rustici . 

INDICANTE, sovrannome dato ad Ercole.,, Era 
„ stata rubata una tazza d’ oro pesantissima 
„ nel tempio di Ercole, scrive Cicerone, nel 
„ primo libro de Jyivinatione , ed essendo Er- 
„ cole comparso in sogno al poeta Sofocle, 
,, gl* indicò chi 1’ avea rubata . Allora però 
„ Sofocle non disse parola: se gli replicò una 
,, seconda volta il sogno , e nulla disse : final- 
,, mente ritornato per la terza volta si portò 
„ a renderne conto all’ Areopago . Fu subito 
„ fatto arrestare *olui , che avea nominato So- 
» focle, fu posto alla tortura , confessò il 
n furto, e restituì la tazza; perlocchè iltem- 
„ pio fu dopo chiamato il tempio di Ercole 
„ Indicante “. ..-i 

INDIGETO, il Giove Indigeto presso i Romani 
era Enea. Avendo questo principe perduta la 
vita in un combattimento contro Mesenzio , 
nè avendosi ritrovato il suo corpo per essere 
probabilmente caduto nel fiume Numico, vi- 
cino al quale era succeduta la battaglia , fu 
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detto , che Venere dopo averlo purificato nel- 
le acque di cotesto fiume, l’avesse posto nel 
numero degli Dei. Fugli eretto un sepolcro 
sulle sponde del fiume, monumento, che sus- 
sisteva ancora al tempo di Livio , e dove se 
gli offerivano poi de’ sagrifizj sotto il nome di 
Giove Indigeto . In questo senso la parola In- 
digeto viene da in Diis ngn , io sono fra gli 
Dei . Eranvi degli altri Dei Indigeti-, a’ qua- 
li i Romani davano questo nome , cioè a tut- 
ti gli eroi dell’Italia da loro stessi divinizza- 
ti , come Fauno , Vesta , Romolo o Quirino , 
e Giulio Cesare. Minerva in Atene, e Dido- 
ne in Cartagine aveano altresì il sovrannome 
d’ Indigeté, secondo Servio . Allora il termine 
deriva da inde genitus, nato nel paese , ovve- 
ro che vi ha dimorato. 

INDOVINAZIONE, o DIVINAZIONE . L’uomo 
sempre inquieto sull' avvenire ha cercato io 
ogni tempo di penetrarne i secreti . La Divi- * 
nazione a principio non era forse altroché un’ 
arte ingegnosa, e sottile, la quale a forza di 
riflessioni sul passato , procurava di scuoprire 
quello , che succeder poteva in congiunture 
presso a poco simili . Ma quest' arte si accreb- 
be ben presto in moltissime maniere, spezial- 
mente passando per le mani degli Egizj , e de* 
Greci . Questi due popoli osarono formarne una 
scienza formale accompagnata da una lunga 
enumerazione di regole, e precetti; e perchè 
non venisse esaminata, seppero legarla alla re- 
ligione cop differenti catene . La Divinazione 
si esercitava dagli astrologhi , dagli augu- . 

et si, da quelli, che gettavano le sorti , che in- 
i . a 
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terpretavano i prodigj ed i tuoni , e ch’esami, 
navano le viscere ancora fumanti delle' vitti- 
- me: tutti costoro si chiamavano in generale 
indovini. Noi non parleremo qui della divina- 
zione artifiziale, rimettendo alla voce Teurgia 
ciò che spetta alla divinazione naturale . La 
prima si praticava dunque in cento maniere 
diverse : le quattro spezie di divinazione più 
generali erano quelle, sulle quali si valevano 
di alcuno de’ quattro elementi , l’acqua, la 
terra, l’aria, il fuoco, da’ quali sono forma- 
ti i nomid 'Uromanzia, di geumanzia , di ae- 
romanzia , e di pinomanzia . Ve ne sono poi 
delle altre, delle quali queste sono i nomi: 
V astrologia , la necromanzia, la rabdomanzia, 
la bolomanzia , la epatoscopia , la pegomanzia , 
la chiromanzia , la ornitomanzia , la cledonis- 
manzia, la costinomanzia , V alfilomanzia , la 
litomenzia, la dattiliomanzia , la psicomanzia, 
\zlicnomanzia , Iz capnomanzia , Vassinoman- 
zia, l’ artinomanzia , e non so quante altre an- 
cora , delle quali si trovano i nomi negli an- 
tichi autori . Si può averne la spiegazione ne’ 
loro articoli particolari . • f 

INDOVINI , erano presso i Greci, ministri della 
religione molto rispettati. Assistevano a’sagri- 
fizj per consultare le viscere della vittima , e 
cavarne i presagi. Erano quelli, che ordina- 
vano il tempio, la forma e la materia de’sa- 
grifizj, particolarmente nelle congiunture im- 
portanti , mentre allora non mancavano di con- 
sultarli, e di seguitare le loro decisioni . Vedi 
Indovinazione calcante , Mopso. 

INDULGENZA . Questa virtù si vede rappresenta- 
ta in una medaglia di Gordiano da una donna 
Tomo III. P 
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sedente fra un bue ed un toro, forse per ac- 
cennare, che l’indulgenza ammansisce gli ani- 
mi più brutali. In un’altra medaglia di Gal- 
lieno l’indulgenza di Augusto è contrassegnata 
da una donna assisa, che stende la destra, e 
tiene uno scettro nella sinistra . 

INFERNO , nome generico preso per ispiegare I 
luoghi destinati al soggiorno delle anime dopo 
la morte . Per sentimento de’ filosofi era l’ in- 
ferno egualmente distante da tutti i luoghi 
della terra; e Cicerone per esprimere, che po- 
co importa il morire più in un luogo che in 
un altro, dice: che in qualunque luogo si sia, 
c’è sempre altrettanta strada da fare per anda- 
re all’inferno. I poeti hanno fissati certi passi 
per andarvi , come il fiume Lete dalla parte 
delle Sirti , in Epiro la caverna Acherusia la 
bocca di Plutone vicino a Laodicea , e la ca- 
verna di Tenaro vicino a Lacedemone. Ulisse 
per discendervi , andò , dice Omero , per P 
Oceano nei paesi Cimmeri : Enea vi entrò per 
l'antro del lago di Averno: Senofonte scrive, 
eh' Ercole vi entrò per la penisola chiamata 
Achenesiade vicino ad Eraclea di Ponto . Ad 
Ermiona , scrive Strabone , eravi una strada 
molto breve per andare all’inferno; ond’è 
che quelli del paese non mettevano nella boc- 
ca dei defonti il prezzo per pagare il passo a 
Caronte. La stanza dell'inferno viene diversa- 
mentre descritta dagli antichi, Apulejo fece 
passare Psiche per la caverna di Tenaro per 
andare fino al trono di Plutone , in capo alla 
caverna ritrovò il fiume Acheronte, dove pai- 
sò colla barca di Caronte, e se ne andò a di- 
rittura al trono custodito da Cerbero. 
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Ecco in .'compendio la descrizione, che fat 
Virgilio dell’ inferno . Nel mezzo di una tene- 
brosa selva , e sotto orride balze sta un antro 
profondo circondato dalle acque nere di un la- 
go . All* ingresso di questo golfo infernale 
stanno appiattati il rammarico , ed i rimorsi 
vendicatori . Ivi stanno la pallidemalattie , la 
mesta vecchiaja, la paura, la fame, l'indigen- 
za , la fatica , la morte , il sonno suo fratello, 
e le contentezze funeste . Vedesipoila guerra 
micidiale, le Eumenidi , e la discordia insen- 
sata . Ivi sono molti altri mostri , come i Cen- 
tauri , le due Scille , il gigante Astiarlo , 1* i- 
dra Lernea., la Chimera, le Gorgoni , le Ar- 
pie, e ’l gigante Gerione . Dopo questo princi- 
pia la strada che conduce all’ Acheronte , sul 
quale ha il dominio il terribile Caronte noc- 
chiere infernale. Passato il fiume si entra nel 
soggiorno delie ombre, il qual luogo viene 
dal poeta diviso in sette stanze. La prima à 
, quella del bambini morti nascendo , i quali si 
querelano per non aver veduto, che un barlu- 
me della luce del giorno. La seconda viene 
occupata dalle vittime di un falso giudizio , 
che le ha condannate ad una morte ingiusta. 
Nella terza ci sono quelli , i quali senza esser 
rei , vinti dalla miseria e dal dolore hanno at- 
tentato contro la propria vita. Laquarta chia- 
mata il campo delle lagrime, è la stanza di 
quelli, che aveano provati i rigori dell’ ano. 
re , Fedra , Procri , Didone , ec. La quinta ò 
abitata da guerrieri famosi morti in battaglia. 
L’ orrendo tartaro , prigione degli scellerati , 
forma la sesta stanza circondata dal fangoso 
Cocito, e dall’ardente Flegetonte ; coll regna. 

P a 
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ft 0 le Parche, e le Furie. Finalmente là setti- 
ma abitazione è il soggiorno dei fortunati ,va- 

« le a dire i campi elisi Mettevano nell* 

inferno cinque fiumi, il cocito , 1’ acheronte, 
lo stige, il piriflegetonte e’1 lete , le proprie- 
tà dei quali sono desoritte ai loro articoli .... 

• Le divinità che presiedevartó all’inferno erano 
Plutone , Che godeva la suprema autorità , e 
, Proserpina sua moglie , i tre giudici Vaco , 
Minosse e Radamanco, e finalmente le Par-* 
cbe , le Furie e gli Dei Mani . 

INIZIALI o INITALI , nome dato una volta ai 
mister) di Cerere, perchè per assistervi biso- 
gnava prima esservi iniziato (i), e quindi poi 
consacrato con cerimonie particolari . Vedi Ce- 
reri i 

INO , figliuola di Cadmo e di Afmonià , sposò irt 
seconde nozze Atamante re di Tebe , e n’ebbe 
due figliuoli Learcoe Melicerto. Costei trattò 
! figliubli del primo Ietto Frisso ed Elle da 
veta matrigna, e certò di farli perire, perchè 
per diritto di primogenitura doveano succedere 
>• ài padre, ad esclusione dei figliuoli d’ino. 

Per riuscire con maggior sicurezza nella sua 
. impresa, procurò di ridurre la cosa a materia 
di religione » La città di Tebe veniva desolata 
da una crudelissima carestia, della quale si 
vuole , eh’ essa medesima ne fosse la cagione 
per aver avvelenato il grano che doveva es- 
sere stato seminato l'anno precedente ; ovvero 
secondo Igino per averlo fatto porre in acqua 
bollente per consumarne il germe. Notisi man*^ 


(i) bài lótim snidare* introdurre , Consacrare » 
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cava mai nelle pubbliche calamità di ricorrerò 
all’ oracolo «i sacerdoti guadagnati dalla regi- 
na risposero , che per far cessare la desolazio, 
ne , bisognava immolare agli Dei i figliuoli di 
Nefele. Questi evitarono con una improvvisa 
fuga il barbaro sagrifizio, che far volevano 
delle loro persone. Vedi Ermo. Avendo Ata* 
mante scoperti i crudeli artifizj della moglie, 
si lasciò tanto trasportare dalla collera, che 
uccise Learco uno de’suoi figliuoli , ed inseguì 
la madre fino al mare , dove , si precipitò insie- 
me con Melicerto l’altro suo -figliuolo . Questo 
fatto storico viene da Ovidio favoleggiato così. 

Irritata Giunone, che dopo la morte diSe- 
mele. Ino sua sorella si avesse addossata la 
cura di allevare il piccolo Bacco , giurò di 
vendicarsene . Agitò Atamante colle Furie , e 
turbògli in tal maniera la mente, che prese il 
proprio palazzo per un bosco , la moglie ed i 
figliuoli per fiere ; ed in questa maniera schiac- 
ciò nella muraglia il fanciullo Learco suo fi- 
gliuolo. Ino ad un tale spettacolo sorpresa da 
un. trasporto furibondo di terrore , fuggi scapi- 
gliata, tenendo nelle braccia l’altro figliuolo, 
e andò con esso a precipitarsi nel mare. Ma 
Panopea seguitata da cento Ninfe sue sorelle, 
raccolse nelle proprie braccia la madre, e ’I 
fanciullo, e li condusse sott’acqua fino in Ita- 
lia. La implacabile Giunone continuò a perse- 
guitarli , e suscitò contro di essi le Baccanti , 
La povera Ino stava per soccombere sotto i 
colpi di queste furiose, quando Ercole , che ri- 
tornava di Spagna, intese le sue grida, e la li, 
berò dalle sue mani. Ella portossi poi a con- 
sultare la celebre Carmenta per intendere qua. 


Je doveva essere il destino suo e del figliuolo. 
Carmenta ripiena dello spirito di Apollo, le' 
annunziò, che dopo tanti patimenti fatti, era 
per divenire una deità marina sotto il nome di 
Leucotoe per i Greci , e di Matura per i Ro- 
mani . Di fatti Nettuno ad istanza di Venere, 
di cui era nipote, ricevette la madre e ’l fi- 
gliuolo nel numero delle divinità del suo im- 
pero . V. Leucotoe , Paìemone, Matuto , Fatturino* 

1NTERC1DONA , divinità romana , che presiedeva 
a tutti i lavori che si facevano colla scure (») 
Non so vedere qual relazione abbia il suo no- 
me coll’impiego che le davano d’invigilare al- 
la conservazione delle donne gravide , cbe la 
invocavano insieme con Piluno eDeverra,per 
esserne difese contro gl’ insulti del Dio Silva- 
no . Questa era una divinità ca rupestre . 

INTESTINA delle vittime. Spettava agli aruspici 
l’esaminare le viscere delle vittime per rica- 
varne i presagj . Cicerone ne’ suoi libri de di- 
tinatione , dopo aver fatto vedere con ragioni, 
qual somma pazzia si fosse il consultare le in- 
testina degli animali , riduce i fautori degli 
aruspici a rispondere : che i Dei cangiano le 
viscere nel punto delsagrifizio , per significare 
col mezzo di esse la loro volontà , e l’avveni- 
re ; sovra di che esclama in questa maniera . 

„ Eh via, che cosa mai dite? Non vi sono 
„ vecchiatelle così credule come voi . Credete 
per avventura, che lo stesso vitello abbia il 
j, fegato ben disposto, quando è scelto pel sa- 
4 , grifizio da una dotta persona ; e mal dispo*. 


(t) Ab intercisione securis» dal verbo intercidere. 
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» storse viene scelto da un’altra . Questa di- 
„ sposiziooe di fegato si può cangiare in un 
,, istante per accomodarsi alla fortuna di p ue ]_ 
„ li che sagrificano? Non vedete essere il caso 
quello che fa la scelta delle vittime? La 
„ sperienza stessa non ve lo insegna ? mentre 
i> sovente le viscere di una vittima sonotutte 
» affatto funeste, e quelle della vittima che s’ 
» immola immediatamente dopo sono le più fe- 
„ lici del mondo. Dove sono andatele minac- 
„ eie delle viscere prime ? Come mai si sono 
„ placati i Dei cosi in un momento ? Ma voi 
» mi direte, che un giorno non si trovò cuore 
„ in un bue che sagrificaya Cesare; e chesic- 
j, come questo animale non potea vivere senza 
„ cuore , cosi bisogna necessariamente , che sia- 
si si ritirato e nascoso nel tempo del sagrifizio 
„ E’ dunque possibile , che non abbiate tanto 
p> discernimento per vedere , che un bue non 
» potea vivere senza cuore ; e che non com- 
» prendiate quanto basta,, che avendolo non 
» poteva in un momento volarsene non si sa 
„ dove ? " E* un antico scherzo di Catone no- 
to a tutti, che si stupiva come incontrandosi 
un aruspice con un altro , non si mettessero a 
ridere, perchè di tutte le cose che aveano pre- 
dette , quante disgrazie si erano succedute? E 
quando ne succede alcuna ; cosa possono addur- 
re per far vedere, che non è succeduta per ac- 
cidente ? Quando Annibaie rifugiato presso il 
re'Prusia gli consigliò il combattere , e che 
questo re gli rispose , che le viscere degli ani- 
mali non gli erano favorevoli ; come ? replicò 
Annibaie , volete piuttosto riportarvi agl’inte- 
stini d*un bue, 'di quello sia al parere di un 


vecchio generale? Questa è un’aggiunta all’ar- , 
ticolo degli aruspici. 

INVERNO. Questa stagione si vede personificata 
sugli antichi monumenti, come ancora le tre 
altre. Per ordinario queste ultime sono giovani 
colle ale; ma il Verno è ben vestito e ben cal- 
zato, con una corona sul capo di rami senza 
foglie , con certi uccelli acquatici in mano co- 
me ocche; e le altre tre sono giovanetti tutti 
nudi . Vedi Stagioni , Ore . 

INVIDIA . I poeti tanto greci qìiato latini hanno 
deificata l’Invidia con questa differenza, che 
siccome presso i greci la parola è ma- ' 

scolina , cosi ne han fatto un Dio ; ed al con- 
trario i latini perchè invidia è femminino , ne 
hanno fatta una Dea . Non apparisce però, che 
mai sieno stati eretti altari o statue all’Invi- 
dia . Luciano ed Ovidio «e ne fanno delle de- 
scrizioni prese dagl’invidiosi medesimi. Ecco 
come parla Ovidio : „ Un mesto pallore sta di- 
„ pinto sulla sua faccia, ha il corpo tutto scar- 
„ nato, lo sguardo tetro e torbido , i denti ne- 
„ ri e malfatti , il cuore abbeverato di fiele, 
„ e la lingua coperta di veleno : sempre piena 
,, di nuovi desiderj e dispiaceri , mai non sog- 
„ ghigna se non alla vista di qualche male, 
„ nè mai il sonno chiude le sue palpebre . “ 
Tutto ciò che succede di felice nel mondo 1* 
affligge, e raddoppia il suo furore ; e mette tut- 
ta la sua allegrezza nel tormentar se .medesi- 
ma , nel tormentare gli altri , ed è di sè stessa 
carnefice . 

INVINCIBILE, uno dei soprannomi di Giove. I 
Romani celebravano una festa nelle idi di Giu- 
gno ad onore di Giove invincibile . 
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IO, figliuola del fiume Inaco. Uscendo un giorno 
dalla casa paterna , fu sorpresa da Giove , il 
quale per impedirle il fuggire, copri la terra 
di una densa nuvola, la cui oscurità si sparse 
d’intorno a Io. Stupita Giunone di vedere la 
terra coperta di tenebre in un tempo sereno , 
s’ insospettì, calò a terra, e sgombrò la nuvo- 
la . Giove , che avea preveduto 1’ arrivo della 
moglie, avea già cangiatalo in una giovenca, 
la quale anche sotto questa forma conservava 
la sua bellezza . Giunone stessa non potè a me- 
no di non ammirarla , e fingendo d’ ignorare 
ciò eh’ era passato , dimandò a Giove di chi 
fosse quella giovenca, e di qual mandra. Gio- 
ve per terminare tutte le sue ricerche , le dis- 
se , che l’ avea prodotta la terra. Giunone la 
volle, e la diede in custodia ad Argo, il qua- 
le avea cent’occhi in testa. Costui la lasciava 
pascere il giorno, e la notte la serrava e se la 
teneva attaccata. Venne una volta a pascere 
sulle sponde del fiume, ed Inaco suo padre, 
allettato dalla sua bellezza, le strappò dell’er- 
ba . Ella baciò le mani che gliela presentavano, 
e si lasciò cadere alcune lagrime di tenerezza, 
ed in mancanza della parola che non aveva 
più , ella segnò sulla sabbia col piede il suo 
nome , o le sue disgrazie . Giove non potendo 
più sopportare i mali , ai quali vedeva esposta 
Io, mandò Mercurio ad uccidere Argo . A que- 
sta morte si raddoppiò la collera di Giunone , 
e la infelice Io ne sperimentò gli effetti . Si 
presentò a’ suoi occhi una Furia orribile, che 
turbandole la mente e spaventandola, la fece 
andar errante per tutta la terra . Giunse final- 
mente sulle sponde del Nilo, dove oppressa 
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dalle fatiche e dalla stanchezza , si coricò sulla 
sabbia e pregè Giove di dar fine a’ suoi tor. 
menti. Giunone placossi a’prieghi del marito; 

10 ripigliò la sua primiera figura , mise al mon- 
do Epafo , e divenne Dea sotto il nomed’Iside. 

In cotal guisa narra Ovidio la favola d’ Io 
nel primo libro delle sue metamorfosi . Si tro- 
va però nei poeti greci con alcune altre circo- 
stanze. Giunone per vendicare la morte di Ar- 
go , mandò, dicono, alla vacca Io una mosca, 
la quale continuamente ferendola col suo pun- 
giglione, la mise in furore. Agitata in una 
strana maniera, attraversò a nuoto il mare, 
che dopo fu detto Ionico dal suo nome. Andò 
neH’llIino, passò il monte Emo, daddovecalò 
nella Tracia ; ed il mare non serviva d’impe- 
dimento a’suoi viaggi , come non la impediva- 
no le montagne. Incontrando nel viaggio il 
golfo di Tracia , lo passò come il mare , onde 
prese il nomedi Bosforo. Passò poi nella Sci- 
zia; da di là in Europa, e poi nell’Asia, e' 
finalmente sulle sponde del Nilo, Eschile nella 
sua tragedia di Prometeo, fa giugnerlo nella 
Scizia nel luogo dove Prometeo era incatenato 
sulla rupe. Prometeo come dio la. riconobbe, 
ed essa se ne stupì: lo interrogò quanto fossero 
per durare le sue pene , e dopo molte difficol- 
tà le rivelò gli altri viaggi , ai quali la gelosa 
Giunone l’avea condannata; e fissò finalmente 

11 suo stabilimento in Egitto , dov’era per ave- 
re Epafo da Giove, il cui dominio sarebbe per 
estendersi tanto lontano , quanto il Nilo . A 
questo discorso nn nuovo accesso di furore sor- 
prese Io, e le fece continuar le sue corse. 

Per ridurre tutte queste favole alla storia. 
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lo sacerdotessa di Giunone fu amata da Api re 
di Argos , detto per soprannome Giove : la re- 
gina avendone concepita della gelosia, la fece 
levare , e la pose sotto la custodia d’un uomo 

„ vigilante per nome Argo. Apisi liberò da que- 
sto guardiano per riavere la sua amante: nn 
questa temendo la vendetta deila regina , s’im- 
barcò sopra un vascello , che portava la figura 
di una vacca sulla prora, e questo diede moti- 
vo alle metamorfosi. Pausania non vuole, che 
fosse figliuola d’inaco, ma di Jaso figliuola di 
Triopa, o Triopaute settimo redi Argos. Co- 
desta principessa, al riferire di Erodoto, fu 
rubata in Argos da certi mercatanti Fenici per 
rappresaglia di essere loro stata tolta Europa 
figliuola di Agenoe re di Fenicia . Quanto al 
nome della Dea Iside , che le vien dato , ere- 
desi, che avendo Inaco portato dall’Egitto sin 
nella Grecia il culto d' Iside , i Greci la con- 
siderarono come sua figliuola , e la confusero 
con Io. Vedi Jside , ^rgo , Épafo. 

JODAMA , madre di Deucalione , fu amata tène- 
ramente da Giove , il quale la rese madre di 
questo principe . 

JOLA , o JOLANTE , figliuolo dTficloe nipote di 
Ercole fu il compagno delle sue fatiche ; gli 
servi di Cochier nel combattimento coll’ idea 
di Lerna . Ovidio lo fa assistere alla caccia di 
Calidone , ed Igino lo nomina fra gli Argonau- 
ti. Nei giuochi che Giasone fece celebrare per 
la morte di Pelia , riportò il premio della cor. 
sa del carro a quattro cavalli. Avendo Ercole 
sposata Megara figliuola di Creonte re di Te- 
be, ed essendosi poi persuaso da alcuui presa- 
gì , che il suo matrimonio con questa princi- 
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pessa qpn potrebbe essergli che funesto, la fe- 
ce spolare a suo nipote Jolao . Dopo la mprte 
di Ercole si mise alla testa degli Eracidi , che 
condusse ad Atene, per metterli sotto la pro- 
tezione dei figliuoli di Teseo ; e quantunque 
in una estrema vecchiezza volle comandare 1 * 
armata ateniese contro Euristeo: ma prese eh' 
ebbe l’ arme , si trovò cosi oppresso dal loro 
peso unito a quello degli anni , che dovettero 
sostenerlo per condurlo al campo di battaglia . 
Ma appena fu alla fronte del nemico , che i 
Dei’gli restituirono le forze della prima sua gio- 
ventù. Euripide (i) racconta questo prodigio 
ne’ termini seguenti : 

,, Fassava Jolao vicino a Pallena luogo de- 
„ dicato a Minerva , quando scuoprì il carro 
„ del redi Argos. Incontanente invocò Giove 
„ e la Dea Ebe, e pregolli di ringiovanirlo 
,, per un giorno onde poter vendicar Ercole . 
,, Prodigio incredibile! Si videro in un istante 
„ due stelle fermarsi sul carro di jolao, e cuo- 
„ prirlo di una densa nuvola . Erano , dicono 
,, i sapienti , Ercole stesso e sua moglie Ebe . 
., La nuvola si dissipò, e videsi uscirne Jolao 
„ in figura di un giovane pieno di vigore e di 
„ fuoco. Se ne vola verso Euristeo, loincon- 
,, tra verso le rupi di Scirone , s’impossessa 
,, del suo carro, e lo conduce al campò carico 
„ di catene . “ Questo vuol dire , che questo 
principe gii avanzato negli anni , avea ricupe- 
rato il vigore della giovanezza , quando andò 
a combattere contro Euristeo . I Greci eressero 

'4,. « •■*!>’ J --S.lt .-1' ! * • '.%» 


(j) Negli Ertelidi atto 4 . 
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a questo principe dei monumenti eroici , e ce- 
lebrarono dei giuochi in onor sue : ebbe anco- 
ra un altare in Atene. Vedi Jolee. 

JOLAO, altro parente di Ercole, il quale fu uc- 
ciso da questo eroe in un accesso di furore, 
che lo sorprese al ritorno che fece dall’infer- 
no. Vedi Ercole . 

JOLCO , città marittima della Tessaglia sopra la 
spiaggia dell’ Arcipelago a piè del monte Pe- 
lio. Fu celebre per la nascita di Giasone; per 
1 ’ adunanza , che vi si fece della scelta dei prin- 
cipi della Grecia , per andare all* acquisto del 
vello d’oro, e per la celebrazione dei giuochi 
funebri dopo la morte di Pelia . 

JOLLE, figliuola di Giardano re di Lidia, ovvero 
secondo Ovidio, di Emiro re di Vecalia , fu 
ricercata in matrimonio da Ercole , il quale 
non avendola potuta ottenere, la tolse per for- 
za , dopo aver ucciso il re, e soggiogato il suo 
regno . Questa è quella Jole, che suscitò la ge- 
losia di Dejanira , e ’l cui amore fu la princi- 
pal cagione della morte di Ercole . 

JOLEE, nome delle feste, o sia de’ giuochi , che 
gli Ateniesi aveano dedicati a Jolao compagno 
di Ercole . 

JONE, figliuolo d’ Apollo, e di Creusa figliuola di 
Eretteo re di Atene, la quale forma il sogget- 
to d’una tragedia d’ Euripide, che ha per ti- 
tolo Jon . Sedotta Creusa da Apollo, diede al- 
la luce un figliuolo senza che lo penetrasse il 
padre, ed abbandonò il bambino in quella stes- 
sa grotta, ch’era stata testimonio della sua dis- 
grazia. Ebbe però la precauzione di porlo in 
un paniere chiuso con certi adornamenti eh’ 
dia area . Mercurio ad istanza di Apollo tras- 
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t° aeH uscire dal tempio. Informata Creusa 
dell azione di Xuto, la considerò come un tra- 
dimento, e come un artifizio concertato affine 
di mettere il figliuolo di qualche schiava ama- 
ta sul trono degli Erettidi . Si propose dunque 
di far avvelenare Jone , e diede la cura di que- 
sto delitto ad un vecchio suo confidente. Quan- 
do fu portata la tazza avvelenata , Jone stara 
occupato a fare i sagrifizj, ed un convito per 
celebrare la sua nascita, ed in vece di bere il 
liquore , ne fece una liberazione agli Dei . Una 
colomba , che per accidente si trovava nella 
tenda di Jone , ebbe appena bagnato il becco 
nel vino sparso a terra, che cadette stesa pri- 
va di vita a piè degli spettatori. Fu conosciu- 
to il delitto, e ’I coppiere arrestato accusò 
Creusa . Jone alla testa dei convitati corse sul 
latto dai ministri del tempio, dimandando giu- 
stizia ^ e tutti aduna voce condannarono la re- 
gina ad essere precipitata dalia sommità d’una 
rupe . Creusa a questa notizia si ricovrò all’al- 
tare del Dio abbracciandolo; Jone voleva far- 
la ritirare, quando la sacerdotessa mandata da 
Apollo comparve con un piccolo paniere , eh’ 
era quello nel quale era stato ritrovatocene 
sulla porta del tempio . Riconobbe incontanen 
te Creusa il paniere, ed abbandonando rutto 
ad un tratto il suo asilo, corse ad abbracciare 
Jone, chiamandolo suo figliuolo. Gii ornamen- 
ti che vi stavano dentro confermarono la rico- 
gnizione di quanto ne descrisse la madre pri- 
ma di vederli. Ma Jone ritrovando la madre, 

vista, del re Xuto , nell’atto di uscire dal tempio: 
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perde il padre , che avea ritrovato , mentre 
Creusa confessa di averlo avuto da Apollo, e 
che questo Dio dandolo per figliuolo a Xuto , 
non avea detto che fosse suo . Allora Minerva 
venne ad accomodare le cose , dando ordine a 
Creusa di mettere Jone sul trono, come ram- 
pollo degli Erettidi ; e consigliandola a non di- 
re al marito che fosse madre di questo princi- 
pe, per non levare questo buon re da un er- 
rore che gli era caro. 

Secondo gli storici greci, Jone era veramen- 
te figliuolo di Xuto e di Creusa , e prestò ser- 
vigi grandissimi a suo avolo Eretteo nella sua 
guerra contro gli Eleusini; e divenne poscia 
cosi formidabile in Atene , che fu creduto suc- 
cessore di questo principe, benché il suo no- 
me non si trovi punto nella serie dei re di 
Atene . La sua posterità fu numerosa , e ritro- 
vandosi 1* Attica col progresso del tempo trop- 
po carica di abitanti , fu mandata la famiglia 
di Jone nell’Asia minore» dove si divise in pii 
colonie , alle quali fu dato il nome comune di 
Jonie. 

JONIDI, Ninfe vicino ad Eraclea in Elide. Evvi 
scrive PauSania, una fonte che va a metter 
capo nel fiume Citerò, sulla sponda della qua4 
le c’è un tempio consacrato ad alcune Ninfe, 
le quali hanno tutte il lor nome particolare ; 
e le chiamano Càliifae, Smallassi, Pegea , e 
Jaside : Cosa però che non impedisce il chia- 
marle col nome generico di Jonidi. 

JONNA , moglie di Eleusio, e madre di Trittole- 
mo, ebbe parte negli onori prestati a suo fi- 
gliuolo . 
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JOPA , re di Affrica. Virgilio lo fa uno degli a- 
manti di Didone , e gli dà il merito di esser 
bravo nella musica. 

JOSSO , nato di Perigona e di Dejoneo figliuolo 
di Eurito re di Tessaglia, fu capo di una Co- 
• ionia che si stabili nella Caria , daddove ven- 
nero i Jossidi i quali di Padre in figliuolo , di- 
ce Pausania, han conservato l’uso. di non sbar- 
bicare , nè di abbrucciare nè asparagi , nè 
canne ; ma al contrario di avere una spezie 
di Religione per queste piatte , ed una vene- 
razione particolare, ma non ne adduce la ra- 
' gione . ' , • i . 

JOU, il vero nome di Jove, di cui Jovis è il ge- 
nitivo. I Celti chiamavano questo Dio Jov , 
che vuol dire Giovane, per far vedere che un 
Dio non invecchia mai . Il monte Jov nelle 
A Ipi , che i Latini chiamavano Mons Jovis , 
gli era consacrato, e pruova ch’era il nome 
di Giove . Il giorno della settimana che por- 
tava il suo nome Dies Jovis Giovedì , si pro- 
nuncia ancora in tutte le Provincie Meridio- 
nali della Francia Di Jov < In somma sotto 
' •> questo nome il primo degli Dei veniva cono- 
sciuto ed onorato nelle Gallie . 

IPAR , i Greci esprìmevano con questo nome i 
due segni sensibili della presenza degli Dei , 
mentre la comune opinione dei Pagani si era , 
*■<: che i Dei si manifestassero agli uomini o coi 
r sogni, o con qualche cosa di reale, sia col 
■ fc mostrarsi eglino stessi , o co] dare dei contras- 
segni sensibili della loro presenza con qualche 
meraviglia j come quando Emilia Vestale ac- 
cusata di aver per sua colpa lasciato estingue- 
re il fuoco perpetuo, invocò Vesta, e gettò 
Tomo IH. Q 
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la propria vesto di lino sopra un altare , su 
cui non c’ erano che ceneri fredde , pregando 
la Dea , che se non ne avea qualche colpa , 
essa facesse che lavestesi accendesse issofat- 
to , lo che avvenne secondo la sua preghiera , 
al riferire di Dionigi d’ Alicarnasso . Questo 
Autore era tanto persuaso, che i Dei si mo- 
strassero in queste due maniere, che tratta 
da Atei que’ Filosofi , che lo negano; se pu- 
re, soggiugne, si può dare il nome di Filo- 
sofi a coloro? che si burlano di queste appa- 
rizioni degli Dei succedute o nella Grecia, o 
fra i Barbari , e che pongono in ridicolo tut- 
te le storie di tal natura , pretendendo , che 
sieno tutte finzioni , e che alcuno degli Dei , 
non si prenda cura di ciò che succede fra gli 
uomini . Cicerone , che non era dei più cre- 
duli , dopo aver addotti varj esempli, che si 
erano fatti vedere, o nell’ una, o nell’altra 
maniera , dice verso la fine del secondo libro 
De Natura Deorum , che queste frequenti ap- 
parizioni degli Dei provano , che invigilano e 
sopra lè Città , e sopra ogni particolare . Que- 
sto si prova altresì dalla cognizione delle co- 
se future che molti ricevono sia in sogno , o 
sia vegliando. Vedi Aorasia , Teopai a . 

IPERBOREO, soprannome di Apollo. Scrive 
Diodoro , che gl’ Iperborei erano Popoli , che 
abitavano di là dal Venro Borea per esprime- 
re settentrionali (i) . Evvi di là un’ isola , 
die’ egli-, grande quanto la Sicilia, i cui abi- 
tanti credono che sia il luogo della nascita di 


(i) 2Xz óvìf , dì là, e Kepi*}, Borea. 
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Latona ; e da ciò nasce che quegl’ isolani ve- 
nerano particolarmente Apollo suo figliuolo. 
Sono tutti per cosi dire Sacerdoti di questo 
Dio, mentre cantano continuamente degl’inni 
in onor suo . Gli hanno consacrato nella loro 
isola un gran terreno , nel mezzo del quale 
c’è un superbo Tempio di forma rotonda sem- 
pre pieno di ricche offerte . La loro città me- 
desima è dedicata a questo Dio; ed è piena 
di musici , e di suonatori , che cantano ogni 
giorno le sue virtù, e le sue beneficenze. So- 
no persuasi , che Apollo cali nella loro isola 
ogni diecinove anni, che sono la misura del 
cielo lunare : il Dio medesimo suona di lira , 
e balla ogni notte nell'anno della sua appari- 
zione dall’ equinozio della primavera sino al 
levar delle Plejadi j come se si rallegrasse de- 
gli onori che gli fanno . Finalmente gl’ Iper- 
borei dimostrano la loro venerazione per Apol- 
lo, col mandare regolarmente ogni anno a De- 
io le offerte, che gli facevano delle primizie 
dei loro frutti. Nel principio erano due, o 
tre Vergini scelte , accompagnate da cento gio- 
vini di un coraggio e di una virtù sperimen- 
tata quelli che portavano le offerte ; ma es- 
sendo stati una volta violati i diritti della 
ospitalità nella persona di questi Pellegrini , 
fu stabilito di far passare queste offerte come 
di mano in mano fino a Deio colla interpo- 
sizione de’ Popoli , che si trovano sulla strada 
.del loro Paese fino all’ isola . Credevano i Gre- 
ci altresì , che questo Dio fosse venuto dal 
Paese degl’iperborei in ajuto di Delfo, nel 
tempo appunto, che questa città ^ra assediata 
dai Galli . 
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IPERIONE, figliuolo di Urano e fratello minor# 
di Saturno, avendo sposata Fia, secondo Es.o- 
do fu Padre del Sole, della Luna, e di tut- 
ti 1 Pianeti; cosa che Diodoro spiega dicendo , 
che questo Principe Titano scuoprì coll’ assi- 
duità delle sue osservazioni , il corso del So- 
le e degli altri corpi celesti , distinse i tem- 
pi e le stagioni , de’ quali questi movimenti 
sono la cagione , e trasmise questa cognizione 
ag li uomini ; cosa che lo fece passare per Pa- 
dre del Sole e dell’astronomia. Asserisce Dio- 
* doro che sposò sua sorella Basilea , dalla qual 
ebbe’un figliuolo ed una figliuola Elio, e Se- 
lene (0 ambidue ammirabili per virtù e bel, 
lezza ' la qual cosa attrasse sopra Iperione la 
gelosia degli altri Titani , i quali congiurane 
no e stabilirono fra essi di scannare Iperio- 
ne’ ed annegare nell’Eridano suo figliuolo E, 
lio’, eh’ era ancora bambino . Vedi Basilea . 
IPERMESTRA , una delle cinquanta figliuole di 
Danao, e fu la sola eh 1 ebbe in orrore 1 ese- 
guire 1’ ordine crudele di suo Padre , e che si 
dispensò dal giuramento fatto di ammazzare il 
suo Sposo nella prima notte delle nozze. In 
vece di cacciare il pugnale nel petto a Lin- 
ceo gli diede anzi la maniera di sottrarsi . 
Danao , che voleva distruggere tutta la stirpe 
di suo fratello, entrò in una gran collera con- 
tro Ipermestra , la fece strascinare crudelmen- 1 
te in prigione, e voleva farla morire come ri- • 
belle a’ suoi ordini. Ma il Popolo prese il suo j 

(0 Siccome questi due termini in greco significali 
il Sole e la Luna , cosi fu detto che Jpei ione 
era Padre di essi . 
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partito, e costrinse il Padre a restituirla al 
suo sposo. Ipermestra in memoria delia sua 
liberazione fece edificare un Tempio alla Dea 
della Persuasione. Ovidio nella sua Eroide 
quattordicesima suppone che Ipermestra carica 
di catene scriva allo sposo per dipingergli ciò 
ch’ella patisce, e la somma necessità che de* 
ne del suo ajuto. Anche la favola d’ Iperme* 
stra ha somministrato il soggetto di una Tra- 
gedia Francese al Riouperox nel 1704. e di 
un’Opera al de la- Font nel 1716* 

IPERTURA , una dell’ Esperidi . Vedi Esperidi . 

IPETRI , cosi chiamavansi certi Tempii degli An- 
tichi che aveano al di fuori due ordini di co- 
lonne tutte all’ intorno , ed altrettante di den- 
tro , ma nel mezzo erano scoperti come i no- 
stri Chiostri . Abbiamo da Vitruvio che il Tem- 
pio di Giove Olimpico in Atene fosse su que- 
sto gusto , e Pausania nomina un Tempio di 
Giunone situato sulla strada da Falera ad 
Atene dove non c’era nè tetto , nè porre. 
Siccome Giove e Giunone vengono presi so- 
vente per Paria, o sia il cielo, è convenevo- 
le, dicevan èglino, che » loro Templi sieno 
allo «coperto , nè sieno racchiusi fra la ristret- 
ta estensione delle muraglie, mentre il loro 
potere abbraccia tutto l’ Universo . Strabene ci 
Scopre una particolarità sopra gl’Ipétri, ed è, 
eh’ erano pieni di statue di varie Divinità. 
L’Ipetro del Tempio della Giunone - di Samo 
era pieno di statue di ottimi artefici, 3 ire 
Colossali erano di Mirone; Marc’ Antonio le 
tolse tutte tre, ma Augusto ne restituì due, 
cioè quella di Minerva, e quella di Ercole 
e nonne tenne che una, ch’èra quella di Gìo-’ 


te, per metterla in un piccolo Tempio, che 
fece fabbricare nel Capitoli© . . > j >. •> ■ - <■ 

1POPROFETI , cioè i Suddelegati degl’ Indovini , 
vale fa dire , di coloro che pubblicavano gli 
oracoli, le funzioni dei quali facevano gl’ Ipo- 
profeti in loto assenza . 

IPPA , una delle Nodrici di Bacco secondo Orfeo . 

IPP1A , Minerva fu detta Ippia (0 cioè la Cava- 
lieri, perchè la rappresentavano a cavallo. 
Questa Minerva era quella che veniva credu- 
ta figliuola di Nettuno . > v 

1PPIO . Nettuno fu detto Ippio , ovvero Equestre , 
scrive Diodoro di Sicilia, perchè a questo Dio 
si attribuiva l’arte di demare i cavalli. Rife-. 
risce Pausania che di là da Mantinea si vede- 
va un Tempio di Nettuno Ippio molto anti- 
co , dove non entrava persona . L’ imperadore 
Adriano fece edificarvi un altro Tempio tutto 
•11* intorno che conteneva il vecchio . Erano 
stati, dicevano, Agemede # Trofonio che avea- 
no fabbricato il vecchio unendo delle travi di 
querci 1’ une ali’ altre . Non posero altro im- 
pedimento all’ entrar dèi Tempio che una fa- 
scia di lana tesa attraverso l’ ingresso , sia che 
questa sembrasse loro bastevole per «ottenere 
chiunque avesse un poco di religione , o sia 
i che si credesse che vi fosse qualche virtn di- 
vina in questa fascia. Raccontavano eh’ Epito 
figliuolo d' Ipoceo , senza passare nè sopra nè 
disotto alla fascia, ma spezzatala, entrò ardi- 
tamente nel Tempio. Ma sul fatto rimase pu- 
nito della sua temerità , e della sua poca re- 

L , . - - - .. , 1 
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ligione, mentre un’onda di acqua marina gli 
cadette prodigiosamente sugli occhi , e gli fe- 
ce perdere la vista. , 

IFPIO, era ancora un soprannome di Marte; quin- 
• 4 di Minerva , Nettuno , e Marte sono le tre 
sole Divinità , che gli Autori ci rappresenta- 
no a cavallo; e le sole, che venissero onorate 
sotto il nome di Equestri tanto nella Grecia , 
quanto presso i Romani . 

ÌPPO , una delle Ninfe Oceanidi . 

IPPOCAMPI , cavalli marini , o cavalli da due 
piedi , che i Poeti assegnano a Nettuno , ed 
a tutte le Deità del mare . Questi animali so- 
no favolosi; ma Plinio ed altri Naturalisti 
danno il nome di Cavai marino, o Ippocampo 
ad un animale, che non si assomiglia punto 
al cavallo, mentre è un piccolo animale lun- 
go circa sei oncie , e che al più merita di es- 
sere posto nell’ ordine degl’ insetti .. 
IPPOCENTAURI , soprannome dato ai Centauri 
Popoli della Tessaglia , che primi intrapresero 
■! a montare su i cavalli, cosicché i loro vici- 
ni credettero a principio che l’ uomo e ’l ca- 
vallo fossero una stessa cosa . Secondo la favo- 
la i Centauri sperano tneschiati colle cavalle, 
e generarono gl’ Ippocentauri , mostri che avea- 
no nel tempo stesso della natura umana , e 1 
quella del cavallo. Vi sono degli Autori , che 
hanno sostenuta la esistenza in natura di mo- 
stri simili ; e Plinio attesta di aver veduto a 
Roma un Ippocentauro portato dall Egitto sot- 
to 1* Imperio di Claudio , e eh’ era imbalsama- 
to con miele alla maniera di que tempi . b. 

Girolamo riferisce, che S. Antonio portandosi 

» visitare S. Paulo Eremita nei deserto della 
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della Grecia, e volendo conservarsi questo te- 
saro , s’ immaginò una strada tanto rea , quan- 
to era il suo amore . Aveva egli il car ro più 
leggero, ed i cavalli più veloci di tutto il 
Paese, e mostrando di voler cercare un mari- 
to alla figliuola, che fosse degno di lei, la 
propose in premio a chi potesse vincerlo nel- 
la corsa j ma con questa condizione eh’ egli 
ucciderebbe tutti quelli sopra i quali ottenes- 
se vantaggio. Volle di più che la bella salis- 
se sopra il carro de’ suoi amanti, affinchè la 
sua bellezza li trattenesse, e fosse cagione 
del loro disfacimento . Con questi artifizj vin- 
se ed uccise fino tredici di questi Principi . Ir- 
ritati alla per fine i Dei delle abbom inazioni 
di questo Padre furioso, diedero dei cavalli 
immortali a Pelope che corse il quattordice- 
simo , e che restando vittorioso con questo soc- 
corso divenne possessore della bella Ippoda- 
mia . Il Roi ha tratto da questa favola il sog- 
getto della sua Opera d’ Ippodamia pubblica- 
ta nel 1708. I Poeti hanno aggiunte, e muta- 
te varie circostanze della Storia d’ Ippodamia, 
che si vedranno agli articoli di Felope , Mir- 
tillo |, Enomao . 

1 PFODETE, soprannome dato ad Ercole, al rife. 
nr di Pausania, perchè l’armata degli Orco- 
menj essendo capitata nella pianura di Tenero 
m Beozia per combattere contro i Tebani , Er- 
cole attaccò i loro cavalli ai loro carri gii 
uni alla coda dqgli altri ; ed imbarazzò così 
bene con questo artifizio tutta la cavalleria 
de nemici , che nel giorno seguente non pote- 
rono servirsene nella battaglia (1). 


( 1 ) Da lwos J e *i-rés } legato « 
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IPPOLITA, regina delle Amazzoni . Avendo Eu- 
risteo comandato ad Ercole di portargli la tra- 
colla , o cintura di quest’ Amazzone , l’ eroe 
andò a cercarla, uccise Migdone, ed Amico 
fratelli d' Appolita , che gli contrastarono il 
'/ passo, sconfisse le Amazzoni a Temiscira , e 
condusse via la lor regina, che fece sposare a 
< Teseo . 

IPPOLITO, uno de’ Giganti che mossero guerra a 
Giove , e fu ucciso da Mercurio armato coll’ 
elmo di Plutone , dice Esiodo . 

IPPOLITO , figliuolo di Teseo e dell’ Amazzone 
Ippolita, era, allevato a Trezene sotto gli oc- 
chi del saggio Piteo suo avolo . Questo Prin- 
cipe giovanetto unicamente applicato alio stu- 
dio delia sapienza , ed ai divertimento della 

. * caccia , nemico per altro di Venere , e degli 
amori , si conciliò lo sdegno di questa Dea . 
Per vendicarsi Venere, inspirò a Fedra una 
violente passione per lui w La regina fece un 
viaggio a Trezene, sotto pretesto di farvi edi- 
ficare un Tempio a Venere; ma in fitti per 
vedere cotesto Principe , e dichiarargli il suo 
amore . Ippolito ributtò con orrore la propo- 
sizione in una maniera da toglierle ogni spe- 
ranza. Disperata costei dei cattivo successo 
del suo tentativo , e temendo di vedersi sver- 
gognata , deliberò , per mettere a coperto il 
suo onorevole» di essere la prima ad accusare 
Ippolito Con una lettera , e poi si diede la 
morte. Teseo, chfera lontano, ritornò in que- 
sto tempo , ed ingannato da questa falsa let- 
tera , senz’altro esame fece mille Imprecazioni 
contro il figliolo , e io abbandonò alia ven- 
detta di Nettuno , che gli avea promesso di 
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esaudire tre de’ suoi voti . Appena uscito il 

Principe giovanetto montato sul suo. carro da 
Trezene , che comparve un furioso mostro sul- 
la spiaggia, un toro enorme, dice Euripide, 
il quale co’ suoi muggiti facea risuonare tutti 
i luoghi d’ intorno; onde atterriti i cavalli , 
mordendo il freno , e non conoscendo più la 
mano del Padrone , nè le redini , nè il carro , 
fu rovesciato il povero Ippolito, e strascinato 
attraverso i sassi, che gli spezzarono il capo» 
e gli lacerarono il corpo. In questa guisa di- 
venne vittima dell’amore di Fedra, e della 
credulità di suo Padre ; ma Diana finalmente 
restituisce l’onore all* innocente oppresso, e 
disinganna lo sfortunato Genitore . Questo è 
il soggetto della Tragedia di Euripide , inti- 
tolata Ipp'cìito. Non c’è di favoloso in questo 
racconto se non che l’intervento delle Divi- 
nità , e del mostro . 

Narra Diodoro „ che dubitando Teseo del- 
, „ la verità dell’accusa , comandò al figliuolo, 

„ che venisse a giustificarsi di un delitto, del 
„ quale veniva accusato ; e che il Principe 
„ salito sul suo carro, intese nel suo cammino 
„ questa calunnia, e ne rimase cotanto tur- 
„ bato nell’animo, che gettò un grido cosi 
„ grande , che i suoi cavalli si spaventarono , 

„ si spezzò il carro, ed egli stesso intricatosi 
,, nelle redini , fu strascinato, ed ucciso dis- 
,, graziatamente da’ proprj cavalli . Ma src- 
„ come era stato sempre inappuntabile nelle 
„ sue azioni , così i Tremezeni gli destinaro-» 
„ no ortori divini “ . Questo fu con un Tem- 
pio, che gli fece innalzare Diomede, il qua- 
le institul un Sacerdote perpetuo, che avesse 
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cuti di questo nuovo Dio , e gli dedicò unai 
festa annua . Le donzelle prima di maritarsi 
si tagliavano i capelli, e glieli dedicavano nel 
suo Tempio, accompagnando le loro offerte 
con lagrime sulla disgrazia della sua morte 
In seguito i Sacerdoti di questo Tempio pub- 
blicarono , che Ippolito non era morto, ben- 
ché strascinato da proprj cavalli , ma che gli 
Dei l 1 aveano trasportato in cielo fra le co- 
stellazioni , dove formò quella, che si chiama 
Boote , o sia il condottiere del carro. 

Nel tempo di Numa Pompilio comparve in 
Italia un falso Ippolito, che volea passare pel 
figliuolo di Teseo; abitava nella selva di Ari- 
cina, e si faceva chiamare Virbio , come chi 
dicesse due volte uomo , spacciando costui, 
eh’ Esculapio 1‘ avea risuscitato. Vedi Virbio. 

IPPOLIZIONE , nome del Tempio, che fece fab- 
bricare Fedra sopra un monte vicino a Treze- 
ne in ouore di Venere , al quale diede il no- 
me d’ Ippolito; e dove, col pretesto di andar- 
vi ad offerire alla Dea, avea spesso occasione 
di vedere il suo amante , il quale faceva i 
suoi esercizi nellà pianura vicina . Col tempo 
venne chiamato il Tempio di Venere Specola- 
trice . 

IPPOMENE, figliuolo di Maccareo, e di Me- 
ro pe , fu vincitore, e marito di Atalanta . Ve- 
di Amianto . 

IPPONA , Dea romana , che presiedeva alle scu- 
derie , ed alle razze . 

IPPOPOTAMO, cavallo di fiume, come lo spie- 
ga il nome (r), si trova particolarmente nef 

' j. V • f ^ ^ , , > , »( , 
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Nilo . Questo è un Anfibio, che passa 11 gior- 
no nel fondo delle acque, e la notte va nel- 
le vicine campagne a mangiare le biade , ed i 
fermenti . Veniva questo animale considerato 
come il simbolo di Tifone ad Ermopoli città 
dell’Egitto, a motivo del suo naturale di far 
del male. Nulla ostante veniva adorato in Pa- 
premide altra città di Egitto, per timore , che 
questo mostruoso animale invidiasse tante al- 
tre bestie feroci , che varj Popoli Egizj avea- 
no deificate: Diciamo di passaggio, che l’Ip- 
popotamo si assomiglia più ad un. porco , ec- 
cettuatine i piedi, che ad ogni altro animale . 

IPPOTETTE , nipote di Ercole, il quale a Nau- 
patto uccide l'Indovino Arno, da lui preso 
per una spia de’ Pelopidi . Apollo per vendi- 
care la morte di uno de’ suoi Ministri , mandò 
la pestilenza nell’ armata degli Eraclidi ; ed 
interroggato l’Oracolo di quello far potessero, 
acciocché cessasse questo flagello, disse che 
bisognava esiliare l’uccisore, e celebrare i 
Giuochi funebri in onore dell’ indovino. Ip- 
potette ubbidì all’Oracolo, e si bandì da se 
stesso, e diede a suo figliuolo Alete il coman. 
do dell’armata, colla quale questi s’impadro- 
nì di Corinto. 

IPPOTOE, vi furono due Nereidi di questo no- 
me . 

irPOTOE, figliuola di Nestore e di Lisidice, es- 
sendo stata presa da Nettuno, vale a dire da 
qualche Corsaro , fu condotta nelle isole Eschi- 
nadij dove partorì Tafio . Vedi Tófio. 

IPPOTOO , figliuolo di Nettuno e di Alope , es- 
sendo stato esposto in un bosco per timore di 
Cercione SUO avolo, dicono, che due cavalle 
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si presero la cura di nodrirlo , onde ne venne 
il nome d’Ippotoo. Diciamo piuttosto, che 
il suo nome, che tiene qualche somiglianza a 

> quello del suo cavallo, ha dato motivo alla fa- 
vola delle sue Nodrici. Regnò in Eieusi, do- 
po che Cercione fu ucciso da Teseo. Vedi A- 
Icpe , Cercicme . 

IPPOTONO , soprannome dato ad Ercele per aver 
uccisi i cavalli furiosi di Diomede (i) . 

IPSIPILE , figliuola di Toante re dell’ isola di 
Lenoo , « di Mirina . Ci racconta la fayoia , 
che avendo le donne di Lenno perduto il ri- 
spetto a Venere, eneglett’i suoi altari, que- 
sta Dea, per castigarle, leavearese tutte di 
un odore cosi insopportabile, che i loro ma- 
riti le aveano abbandonate per i loro schia- 
vi . Inasprite costoro per un tale affronto, si 
unirono tutte contro tutti gli uomini dell’ ìso- 
la , e ne scannarono in una notte quanti aver 
ne poterono . Ipsipile sola conservò la vita al 
re suo padre, che fece salvare nell’ isola di 
Chio . Dopo la strage degli uomini , ella fu 
eletta regina di Lenno . Qualche tempo dopo 
gli Argonauti navigando verso la Colchide ; 
diedero fondo in quest’isola; e Giasone loro 
capo preso dal vezzo di questa regina, la qua- 
le probabilmente non dovea essere partecipe 
della vendetta di Venere, come neppure del 
delitto delle Lennie, si trattenne due anni 
nella sua corte fra le sue braccia . In capo a 
questo tempo Ipsipile lo lasciò partire per 1‘ 
acquisto del vello d’ oro , con patto , che al 
ritorno passasse da lei prima di entrare nella 

t* ‘ ' * 
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Grecia . Ma Giasone sedotto da Medea , non si 
ricordò più d’ Jpsipile, nè de’ figliuoli , che 
ne avea avuti. Questa è quella ingratitudine , 
che Ovidio fa rimproverare a Giasone da Ipsi- 
pile nella festa delle sue Eroidi , nella quale 
esprime così al vivo la disperazione, in cui 
la costituiva una dirnenticanza così strana , e 
cosi poco meritata . Ebbe questa Principessa 
un'altra disgrazia, che forse le fece dimenti- 
care la prima . Le Signore di Lenno avendo 
scoperto, che il re Toante ancora viveva, e 
che regnava nell’isola diChio per la diligen- 
za di sua figliuola, concepirono tant’ odio con- 
tro di lei , che la costrinsero ad abbandonare 
il trono, e ad uscire anche dall’isola. Rac- 
contano, che questa sfortunata regina, essen- 
dosi ascosa sulla spiaggia , venne presa dai 
Corsari , e venduta a Licurgo re di Tessaglia , 
che la fece nodrice di suo figliuolo . Avendo 
ella un giorno lasciato il suo alunno appiè di 
un albero per andare a mostrare una fonte a 
de’ forastieri, al ritorno lo trovò ucciso da un 
serpente . Licurgo volea farla morire; ma A- 
drasto, e gli Argivi, per li quali avea lascia- 
; «o il bambino, presero la sua difesa, e ie sal- 
varono la vita . Vedi Nemei , Archemoro . 
IPSISTO , secondo Sanconiatone , soggiornando nek 
le vicinanze di Biblos , ebbe per moglie Be- 
rut ; da cui ebbe un figliuolo chiamato Urano , 
ed una figliuola , che fu chiamata Ge . Que- 
sto è il nome di questi due figliuoli , dice 
quest’ Autore , che i Greci diedero al Cielo, 
ed alla Terra. Essendo poi morto Ipsisto alla 
caccia , fu onorato come un Dio , e gli fece- 
ro delle libazioni, e de’ sagrifizj. Venne poi 
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considerato da’ Fenici come il Padre , edilpri-' 
mo fra gii Dei (i). Vedi Urano, Gè. 

IPSURANIO; questo era, secondo Sanconiatone » 
figliuolo de’ primi giganti; abitò in Tiro, ed 
-inventò l’arte di costruire delle capanne di 
canne , e di giunchi, e l'uso del papiro. Do- 
po la sua morte i suoi figliuoli gli dedicarono 
de’ pezzi informi di legno, e di pietra, e li 
adorarono; enei tempo stesso instituirono del- 
le feste annuali in onor suo. Vedi Mtmrumo. 

IRIA, madre di Cigno. Alla nuova della morte 
di suo figliuolo, si precipitò in uno stagno , ai 
quale diede il nome , e ne divenne la Divini- 
tà tutelare . 

IRIDE, secondo Esiodo, una delle tre Arpie, so- 
rella di Elio , e di Ocipeta . Vedi Arpie . 

IRIDE , figliuola di Taumante , e di Elettra , era 
la messaggera degli Dei , e spezialmente di 
Giunone , come Mercurio lo era di Giove . 
Viene rappresentata sotto la figura diunagio- 
vanetta colle ali risplendenti di varj colori , 
sempre asssisa appiè del trono di Giunone, e 
sempre pronta ad eseguire i suoi ordini. Usuo 
impiego più importante era quello di andare 
a tagliare il capello fatale delie donne, che 
stavano per morire . Quindi è , che in Virgi- 
lio nel primo libro delle Eneidi , Giunone ve- 
dendo Didone , che lottava colla morte dopo 
di essersi pugnalata , mandò Iride dall’ aito dell’ 
Olimpo a disimpegnare la sua anima da’ lega- 
mi del corpo col tagliarle il capello, che Pro- 
sqrpina non avea voluto tagliare, perchè la 
sua morte non era naturale . Iride de’ mo- 


(i) Cwe-ifof , altissimo , da iteti, di tezza , 
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nienti di riposo avea cura dell’ appartamento del- 
ia sua padrona, di fare il suo letto, di vestirla ; 
e quando Giunone ritornava dall’ inferno nell’ o- 
limpio, toccava ad Iride di purificarla co’ pro- 
fumi, Iride è una Divinità puramente fisica pre- 
sa per l’arco baleno; la fanno figliuola di Tau- 
mante, il cui nome tratto dal greco significa am- 
mirare ; per additare , che non c’ era cosa più 
mirabile quanto quest’arco formato dalle goccie 
d’ acqua di una nuvola opposta al sole ; e le dan- 
no per sorella Elio, che vuol dire tempesta ; per- 
chè in effetto per formare questa meteora , biso- 
gna , che il sole risplenda in un tempo disposto 
alla pioggia , o alla tempesta . Siccome Giunone 
è la Dea dell’aria, così Iride n’é la messaggera 
per annunziare la sua volontà; mentre 1 ’ arco 
baleno ci annuncia le mutazioni dell’aria. 

IRIEO, padre di Orione. Viaggiando Giove, Net- 
tuno , e Mercurio sopra la terra , scrive Igino , 
alloggiarono in casa d’irieo, e gli ricercarono 
cosa più bramava al mondo , promettendoessi di 
concedergliela. Irieo loro disse , eh’ essendo sen- 
za figliuoli , la cosa , che più ardentemente de- 
siderava , si era l’ averne ; e poco tempo dopo 
nacque Orione. Vedi Orione. 

IRIEO, fece fare un edilìzio per racchiudervi i suoi 
tesori da Agamede e Trofonio . Vedi Agamede . 

IRINGA , figliuola del Dio Pane , e della Ninfa Eco . 

IRMINUSUL, antica Divinità Sassone, che si cre- 
de essere la stessa che Ermete , o Mercurio; può 
anch’ essere , che fosse il Marte de’ Sassoni, Popoli 
bellicosi . Eravi un famoso tempio nella Vestfa- 
lia , che fu fatto atterrare da Carlo Magno . I suoi 
Sacerdoti, e Sacerdotesse venivano scelti fra! più 
considerabili della Nazione , e dinnanzi ad essi 
esaminavasila condotta di quelli , che aveano ser- 
Tomo III. R 
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vito nell’ultima guerra: e si castigavano quelli ^ 
che non aveano adempiuto al lor dovere . 

IRÒ, era un mariuolo del paese Itaca, in seguito 
uno degli amanti di Penelope . G’era, dice Ome- 
ro (i), alla porta del palazzo un mendico, che 
era solito ad accettare il pane in Itaca, e che 
per la sua orribile ghiottoneria , si era reso fa- 
moso, mentre sempre mangiava, ed era sempre 
affamato. Non ostante benché fosse di una sta- 
tura grandissima non area nè forza , nè coraggio . 
Il suo vero nome era Arneo, ma lo chiamavano 
Irò (a), perchè portava tutti i messi, de’ quali 
veniva incaricato . Costui volle scacciare Ulisse , 
che stava altresì alla porta travestito da mendi- 
co , e lo provocò ad un combattimento singolare 
alla presenza de’ principi, e di Telemaco. Ulisse 
accettò la sfida , tuttoché paresse consumato dalla 
vecchiaia ‘, ed al primo colpo, che diede ad Irò, 
gli spezzò la mandibola , e lo stese a terra tutto 
coperto di sangue . Quest’ Irò è quello , che ha 
dato motivo al proverbio: più povero d'Iro. 

IRPIE, riferisce Plinio, che vicino alla città di Ro- 
ma c’ era un picciolo numero di famiglie , chia- 
mate Irpie, le quali al sagrifizio annuale, che si 
faceva ad Apollo al monte Sorate, camminavano 
sopra un gran rogo acceso senza abbruciarsi ; e 
che in considerazione di questa maraviglia con 
un decreto del Senato erano esenti per sempre da 
tutte le tasse, ed imposizioni pubbliche. 

ISCHENIO , nipote di Mercurio , in ortore del qua- 
le si celebravano nella Grecia delie feste chiama- 
te hchetiié , delle quali fa menzione Esichio * 

ISEE. Vedi Isie . 

ISIACA , favola Isiaca ; ed il nome è stato dato ad 


- (i) Odisi, lib. 18 . 

(a) Dalla parola per « p«v , portare la parola. 
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tin monumento de* più considerabili che abbiamo 
• avuti dall’antichità, il quale contiene la figura 
ed i misteri d’ Iside con un gran numero di atti 
della Religione degli antichi Egizj . Codesto mo- 
numento fu ritrovato nel sacco di Roma succedu- 
to nel i5a5. e fu inciso più volte della sua natu- 
rale grandezza (i). L’ originale tornò a smarrirsi 
nel 1700 ., cosicché ora non ci restano che delle 
copie. Compariva questa favola Isiaca tutta sim- 
bolica ed enimmatica : vi si osservava una gran 
quantità di figure disposte con ordine , le quali 
contengono certamente dei sensi misteriosi . Ma il 
sapere se rappresenti qualche storia d’ Iside , e 
degli Dei dell’Egitto, o qualche sistema avvi- 
luppato della Religione del paese ; o pure qualche 
istruzione morale , o molte di queste cose insie- 
me , questo è quello che non si può asserire, per 
quello sembra , senz’arrischiare d’ ingannarsi . Ve- 
desi in questa favola la figura di quasi tutti * 
Dei degli Egizj, e si riconoscono coll’ ajuto de- 
gli altri monumenti. Un’altra cosa vi si osserva 
facilmente, ed è, che come in un gran teatro vi 
si rilevano molte azioni distinte , e in cui le 
medesime persone vi ritornano spesso, ed in cui 
si trovano replicate nella medesima azione. Mol- 
ti hanno tentato di spiegare questa misteriosa fa- 
vola , e il Pignorio ( 2 ) è quello che pare vi sia 
meglio riuscito; avvegnaché ragioni sempre du- 
bitando , e non dia ciò che dice , se non come 
conghietture . Il P. Chircher, che venne poi, 
spiega all’incontro tutto francamente , e non du- 
bita mai ; ma le sue spiegazioni riescono bene 
spesso nuovi enimmi da indovinare . 


(1) Consiste in quasi cinque pie di altezza , e tr 
di larghezza • 

(2) Nella sua Mensia Isia c * stampata nel 1669. 
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ISIACHE, Sacerdotesse della Dea Iside. Le trovia- 
mo rappesentate con lunghe vesti di lino , con 
una bisaccia , ed una campanella in mano : por- 
tavano alle volte la testa della Dea sulle spal- 
le , e si servivano del sistro nelle lor cerimonie. 
Dopo di avere cantate le lodi d’ Iside al levar 
del sole, scorrevano qua e là tutto il giorno per 
chiedere la limosina , e non rientravano nel tem- 
pio se non la sera, dove adoravano in piedi, la 
statua d‘ Iside. Non si cuoprivano i piedi, che 
eon iscorze fine dell’ albero chiamato Papiro , co- 
sa che ha fatto dire a molti che andavano a piè 
nudi. Erano vestite di lino, perchè l’ Iside a vea 
insegnato agli uomini il coltivare, e lavorare 
il lino . Non mangiavano porco , nè castrato , e 
non insalavano mai carni per essere più caste ; 
beevano vino adacquato, e si radevano il capo. 
Tali si erano la vita , e le funzioni delle Isia- 
che , secondo Diodoro , e Plutarco . 

ISIDE , Divinità Egizia . Non sono d’ accordo gli 
Scrittori intorno alla sua origine ; ma ella è mol- 
to più antica dell’Io de’ Greci. Vuole Plutarco 
che fosse figliuola di Saturno e di Rea, e che 
avesse per fratello, e marito Osiride, esoggiugne 
seguendo una tradizione stravagante, che Iside 
ed Osiride concepiti nello stesso seno si erano 
maritati nel ventre della madre , e che quando 
Iside venne al mondo era già gravida di- un fi- 
gliuolo. Vedi Anceri . Regnarono in Egitto viven- 
do in una perfetta unione, applicandosi l’uno e 
l’altro a dirozzare i suoi sudditi, ad insegnar lo- 
ro l’agricoltura, e le altre arti necessarie alla vi- 
ta . Avendo poi Osiride perduta la vita per le 
insidie di Tifone suo fratello, Iside dopo di aver- 
lo lungamente pianto , gli fece dei funerali ma- 
gnifici , vendicò la sua morte perseguitalo il ti- 

•«;' , milieu. *» . -. * L- 
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fatino, e governò l’ Egittd durante la minorità 
di suo figliuolo Oro. Dopo la sua morte gli Egi- 
i) l’adorarono insieme col marito, e perchè si 
erano applicati vivendo ad apprender loro 1’ agri- 
coltura, il bue, e la vacca divennero i loro sim- 
boli: itistituitono delle feste in suo onore j ed 
Una delle principali cerimonie si fu quella dell’ > 
apparizione del bue Api . Pubblicosri poi , che le 
anime d’Tside e di Osiride erano passate ad abi- 
tare nella luna , e nel sole , per essere diventati 
eglino stessi questi pianeti benefici , cosicché con- 
fondevano il loro culto con quello del sole , e 
della luna . Celebravano gli Egizj la festa d* 
Iside , nel tempo che là credevano occupata a 
piagnere la morte di Osiride , ed era il tempo , 
in cui l’acqua del Nilo cominciava a crescere; 
cosa che loro facea dire , che il Nilo dopo di es- 
sersi ingrossato colle lagrime d’ Iside, innonda e 
tende fertili i loro terreni. 

Fu poi tenuta Iside per la Dea Universale , a 
cui davano nomi differenti , secondo i diversi 
attributi. Ascoltiamo Apulejo , il quale fa parla- 
re cosi questa Dea (1).,, Io sonda Natura ma- 
„ dre di tutte le cose, padrona degli elementi , 
i, principio dei secoli, sovrana degli Dei, regi- 
à, na dei mari , la. prima delle nature celesti , la 
53 faccia uniforme degli Dei, e delleDee. Io so- 
li no quella che governa la sublimità luminosa 
>, dei cieli, i venti salutiferi de’ mari , é ’l silen- 
>, zio lugubre dell’ inferno. La mia Divinità uni- 
3, ca , ma moltiforme , viene orforata con varie 
à, cerimonie, e sotto nomi differenti. I Frigj mi 
i, chiamano Pessintinzia madre degli Dei; quelli 
a di Creta Diana Dictina ; i Siciliani Prosérpina 
» Stigia } gli Eleusirti, l’antica Cerere; altri 

(0 Metani < Uh. 11; 
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„ Giunone , altri Bellona, ed alcuni Ecate . Evvi 
„ ancora chi mi chiama Rannusia; ma gli Egizj 
„ nù onorano con cerimonie , che mi sono più 
,, proprie, e mi chiamano col mio vero nome, la 
„ regina Iside E’ stata ritrovata un’antica iscri- 
zione che conferma l’idea di Apulejo, la quale 
diceva Dea Iside eh’ è una, e tutte le cose. “ 

I Greci, i quali volevano tirar tutta l’ antichi- 
tà alla storia loro particolare pretesero che la Dea 
Iside fosse la stessa che Io figliuola d’ Inaco , ben- 
ché le loro favole non si rassomigliano in cos’ al- 
cuna ; e per questo si trovano alcune statue d’ 
Iside con corna di vacca, benché si prendano an- 
che per quelle della Luna nuova. Vedi Io. 

Veniva spezialmente onorata Iside a Bubaste , 
a Copto ed in Alessandria. ,, In Copto, scrive 
„ Eliano (0, si onorala Dea Iside in molte ma- 
„ niere : una fra le altre consiste in quel culto 
„ che le prestano le donne , che piangono la per- 
„ dita de’ loro mariti , de’ loro fratelli, e de’lor 
,, figliuoli . Avvegnaché il paese sia pieno di 
„ scorpioni grandi , la puntura de’ quali dà pre- 
„ sto la morte, ed è senza rimedio, e che gli 
,, Egizj stieno molto attenti a guardarsene ; pure 
„ queste piagnenti d’ Iside, tuttoché dormano in 
piana terra , che camminino a piè nudi , ed 
„ anche per così dire sopra questi scorpioni per- 
. „ niziosi , non ne ricevono mai alcun male . 

„ Quelli di Copto onorano anche le caprette, 

„ dicendo che sono le delizie della Dea Iside , % 
„ ma però mangiano i capriuoli . “ Essendo un 
uomo entrato nel tempio d’ Iside a Copto per 
sapere in che consistevano i misteri di cotesta 
Dea, e renderne conto al Governatore, ne fu'di 
fatti testimonio , soddisfece al suo impegno , ma 


(i) Hist. Animai . lib. X. cap. XXIII. 
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inori incontanente dopo, dice Pausania: il qua- 
le aggiugnein questa occasione , che sembra aver 
avuta ragione Omero di dire, che l’uomo non 
jr vede mai i Dei impunemente. Adottarono i Ro- 
mani con molta estimazione il culto d’ Iside, e 
vi fu lungo tempo prescritto, forse a motivo 
delle sue figure bizzare ; ma dopo ch’ebbe supe- 
rati tutti gli ostacoli, visi stabili cosi bene, che 
moltissimi luoghi pubblici in Roma presero il no- 
me d’ Iside . Vero è , che diedero alle sue statue 
una forma più sopportabile. 

Il simbolo più famigliare d’ Iside è il sistro che 
le mettono in mano . Questo è uno stromento 
lungo con un manico, nel mezzo ù vuoto, e la 
parte superiore più larga di quella di sotto, e 
finisce ordinariamente in mezzo cerchio . Questo 
mezzo vuoto è attraversato da bacchette di fer- 
ro, o di bronzo, ora da tre, ora da quattro. 
Dice Plutarco che nell’ alto del sistro si rappre- 
sentava un gatto con una faccia umana, ovvero 
in vece del gatto una sfinge, un fior di loto, 
un globo. L’uso del sistro nei misteri d’ Iside, 
era come quello del cembalo in quelli diCibele 
per far del romore nei templi , e nelle loro pro- 
cessioni . Cotesti sistri rendevano un suono pres- 
so a poco simile a quello delle nacchere. 

Aggiungiamo finalmente , che il culto d’ Iside 
passò dall’Egitto fin nelle Gallie; e si crede an- 
cora che la città di Parigi ne prendesse il no- 
me (i), e che ad Issi presso Parigi vi fosse un 
tempio ad essa dedicato, come ne fanno fede 
varj monumenti . Il Quinault nel 1677. ne formò 
un’ Opera , il cui soggetto si è la favola greca 
degli amori di Giove e d’io. 
jSIE , feste d’ Iside , nelle quali si esigeva una se. 

(1) •jrnfo' l<r/*5, vicino al tempio d'Iside . 
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gretezza inviolabile da quelli che v’ erano inizia- 
ti . Duravano nove giorni , durante i quali suc- 
cedevano delle cose abbominevoli , al riferire de- 
gli Storici , benché le Isiache vantassero una gran- 
de austerità di costumi . Il Senato romano che 
avea durato fatica nell’ ammetterle sul principio , 
le abolì affatto nell' anno di Roma 696. Ma 1* 
imperador Compnado le ristabilì intorno a du- 
cent’anni dopo , ed egli stesso si frammischiò co’ 
Sacerdoti della Dea , e vi comparve a testa rasa , 
portando Anubi ; e finch’ egli fu in Roma , non 
si celebrò alcuna festa contante cerimonie ed al- 
trettanta solennità . I Sacerdoti di questa Dea 
sotto il suo impero furono in grandissima consi- 
derazione, ed i suoi misteri frequentissimi. 

ISMENE , sorella di Antigona , e dei due fratelli 
nemici Eteocle, e Polinice, nacque da Edipo e 
Giocasta. Nell' Antigona di Socrate Ismene non osa 
contravvenire agli ordini del re imprendendo a 
seppellire Polinice; ma quando intese, (he per ' 
averlo fatto la sorella , fu condannata a morte dal 
tiranno, ella portossi ad interessarsi in questa di- 
savventura, e si dichiarò complice. L’azione è 
troppo bella , die’ «Ila , per non esserne a parte . 
Antigona però non volle cederle la gloria del de- 
litto, e del supplizio, e dichiarò al re che Isme- 
ne non vi avea parte alcuna. Vedi Antigona. 

ISMENIDI, Ninfe del fiume Ismeno. Vedi I smeno . 

ISMENIA , soprannome di Minerva . Eranvi in Te- 
be due templi di Minerva , 1‘ uno de’ quali si chia- 
mava Minerva Ismenia , a cagione del fiume Isme- 
no sulla sponda del quale stava edificato il tempio . 

ISI'IENIO, figliuolo di Apollo e di Melia ricevette 
da suo padre il dono d’ indovinare ; e siccome 
era nato sulle sponde del fiume Ladone nella Beo- 
zia, così diede il suo nome a questo fiume, eh* 
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chiamossi poi Ismenio, ovvero Ismeno . Vedi 
Mclia . Plutarco Geografo dà un’ altra origine al 
nome di questo fiume . Vedi Ismeno . 

ISMENO, fiume di Beozia, che scorreva vicino a 
Tebe . Si chiamava prima Piè di Cadmo per la 
cagione seguente . Avendo Cadmo ucciso colle 
freccie il dragone, che custodiva la fonte, e te- 
mendo che l’acqua fosse avvelenata, scorse il 
paese per ritrovarne dell’ altra , onde potesse be- 
re senza pericolo. Giunto all’ antro Corcireo coll* 
ajuto di Paliade, cacciò il piede destro nel fan- 
go; e quando l’ebbe cavato, ne scaturì un fiume, 
che si chiamò il Piè di Cadmo. Poco tempo do- . < 

po Ismeno il maggiore dei figliuoli di Niobe per 
liberarsi dai dolori gagliardi , che gli cngionavan 
le piaghe fattegli dalle freccie di Apollo , cioè 
la peste, da cui era attaccato, si gettò nel fiu- , 
me del Piè di Cadmo , che dopo questo avveni- 
mento portò il nome di questo principe giova- 
netto . 

ISMENO, figliuolo di Anfione, e di Miobe . Vedi 
Ismeno fiume. 

ISOLE nelle vicinanze dell’ Inghilterra . Demetrio 
viaggiatore racconta in Plutarco , che la maggior 
parte delle isole verso l’ Inghilterra sono diserte, 
e consagrate ai Demonj , ed agli eroi , eh’ essen. 
do stato spedito dall’ imperadore per riconoscer- 
le , approdò ad una di quelle eh’ erano abitate ; 
che poco dopoché vi giunse succedette una tem- 
pesta con fulmini terribili , i quali fecero dire 
con sicurezza alle persone del paese , ch’era mor- 
to alcuno dei demonj principali ; perchè la loro 
morte veniva sempre accompagnata da qualche 
cosa di spaventevole . A questo lo stesso Demetrio 

. aggiugne , che una di quest’ isole è la prigione 
di Saturno, il quale vi è custodito da Briareo, 
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, e seppellito in un sonno perpetuo, cos* che 
rende inutile la custodia di cotesto gigante; e 
eh’ è circondato da quantità di demonj, che 
. gli stanno a’ piedi , come suoi schiavi . Questi 
sono racconti da viaggiatori. 

ISSA , figliuola di Macareo si lasciò sedurre da A- 
pollo travestito da Pastore. 11 de la Mothe 
compose una pastorale erpica sugli amori diA- 
pollo e d’Issa, e fu recitata la prima volta 
* nel 1697. 

. 1SSEDONJ, popoli vicini agl’iperborei, dice Ero- 
doto ; questi non avevano che un occhio solo; 
vale a dire che i gran freddi, che pativano in 
quel paese, li facevano andare coperti la faccia 
con. una specie di maschera, che non avea al- 
tra apertura che per gli occhi ; o pure hanno 
voluto farci comprendere con questa espressio- 
ne » che cotesti popoli vicini al polo essendo 
la metà dell’anno nelle tenebre, non aveano 
che la metà della luce che godevano gli altri 
uomini ; e la parola di luce si prende sovente 
per occhio . Lo stesso Erodoto narra degl’ Isse- 
doni , che quando alcuno di essi ha perduto il 
padre, tutti .i suoi parenti gli conducono rpolto 
bestiame , e dopo aver tagliato a pezzi il ca- 
davere, ne meschiano le carni con quelle degli 
animali, e ne fanno un convito riservando Sola- 
mente la testa del morto che incastrano inoro, 
e se ne formano un’Idolo, al quale ogni anno 
■ , offeriscono sagrifizj solenni . Questi poppli a- 
dunque doveano avere pna quantità innuhnera- 
bile di Dei , quando ogni capo di famiglia ve- 
niva onorato in questa maniera . 

IASIONE , re dei Lapiti nella Tessaglia nato di 
Giove, e della Ninfa Meleta. Secondo Diodoro 
però, suo padre si chiamava Anzione , e secon- 
do Igino Leonzio. Stabili questi la sua dimora 
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nelle vicinanze del monte Pelion : ed avendo 
presa in moglie Dia figliuola^ Dejoneo, n’eb- 
be Pirotoo , Siccome allora correva 1“ oso , che 
quando si sposava una donzella , in vece di ri- 
ceverne la dote, lo sposo faceva gran vantaggj 
alla giovane che voleva sposare , e ricchi dona- * 

■ ' tivi al padre, ed alla madre per ottenerla ; così 
avendo Dejoneo sollecitato più volte suo genero v 
ad adempiere le promesse fattegli nello sposare 
sua figliuola ; e vedendo che non faceva altro 
che trattenerlo con belle parole, gli fece un 
giorno torre i suoi giumenti che pascevano in 
campagna. Punto al vivo Issione da questo af- 
fronto , finse di volersi accomodare seco , e Io 
invitò ad un convito. Dejoneo si portò a Laris- 
- sa , e vi fu ricevuto con molta magnificenza ; ma 
avendo Issione fatta cavare all’ingresso della sa- 
la, dove mangiar doveano, una fossa, in cui 
avea fatto gettare delle lagna in quantità con 
molti carboni accesi . Dejoneo vi' cadette e vi 
perdette la vita . Tutti ebbero i; -orrore quel 
delitto, e siccome era allora senz vsempio, non 
c’ era formolario per espiarlo imo Issione 
sollecitò tutti i Principi della G ecla, phe nes- 
suno volle concedergli i diritti dell'ospitalità, 
ed andò errante lungo tempo senza trovare al- r 
cun asilo. Finalmente fu ricevuto in casa di un 
Principe, il quale avea forse il soprannome di 
Giove , e non men dilicato degli altri , lo am- 
mise alla sua mensa, ed acconsenti di fargli le 
cerimonie dell’espiazione. Ma l’ingrato Issione 
dimenticandosi un tal benefizio , pensò a sedur- 
re la moglie del suo ospite. Il re che ne fu av- 
vertito volle certificarsi del fatto, fece vestire 
una schiava chiamata Nefele cogli abiti della re- 
gina , g la pese alla porta d’ Issione . Costui non 
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Solamente soddisfece alla sua passione , ma ebt>« 
l'audacia di vantarsi di aver avuto il favore 
della tegina , cosa che lo fece discacciare vergo- 
gnosamente. 

La favola ci dice , che Giove vedendo Issa- 
ne abbandonato da tutti, ebbe .pietà di lui, lo 
ricevette nel cielo, e gli permise anche di man- 
giare alla tavola degli Dei . Un benefico così 
distinto non servì che a fare un ingrato , ed un 
temerario; perchè allettata dal vezzo di Giuno- 
ne moglie di Giove, ebbe la sfacciataggine di 
dichiararsele amante. La severa Giunone offe- 
sa della temerità di costui, se ne querelò con 
Giove , il quale non ne parve sdegnato, conside- 
rando Issione come un insensato, al quale il net- 
tare, e l’ambrosia avessero fatto perdere 1 uso 
della ragione. Racconta Luciano, (i) che il Dio 
propose alla moglie la maniera di compiacete Is- 
sione senza offendere 1’ onor suo . Io sono di pa- 
rere , diss’ egli , di formare una nuvola che abbia 
la vostra effìgie , e di abbandonarla ad Isstone •• 
Come? 1 fepficò Giunone, questo sarebbe un ri- 
/ compensarlo, non punirlo; e di più tatto il di- 
sonore caderebbe sopra di me, poiché eroderebbe 
abbracciarmi , e potrebbe anche vantarsene . Se 
questo fosse • disse Giove io lo precipiterò 1 nell^ 
inferno. Di fatti Issione indrizzò i suoi voti 
alla supposta Giunone, e si vantò poi pubblica- 
mente di avere disonorata la sovrana degli Dei w 
A questo procedere- si accese la collera dr Gio- 
ve contro questo perfido, lo percosse con un ful- 
mine , e Io precipitò nel Tartaro , dove Mercu- 
rio per ordine suo lo attaccò ad una ruota piena 
di serpenti , la quale dee girar sempre senza fer- 


(i) Nel dialogo* degli Dei* 
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jtfarsi . Pindaro aggiugne, che girando costui con. 
tinuamente su questa ruota veloce , grida sempre 
ai mortali , che sieno ognora disposti a mostrare 
la loro gratitudine ai loro benefattori per le gra- 
zie, che hanno ricevute. .... 

Il supplizio d’ Issione non è che una parabola 
ingegnosa esprimente il suo carattere . Vogliono 
additare coi serpenti, che circondano la ruota, 
i rimorsi di una coscienza agitata dalla memoria 
di un orrido delitto. Col movimento perpetuo di 
essa , ci mostrano la cdntinua inquietezza , in cui 
questo principe visse dopo il suo parricidio , cer- 
cando da per tutto quella quiete , della quale non 
potea godere trovando ogni giorno nell’ interno 
del suo cuore nuovi motivi di fuggir se medesi- 
mo , Quando Proserpina fece il suo ingresso nel 
regno di Plutone, Issione fu slegato per la pri- 
ma volta, dice Ovidio. Dal commercio di costai 
colla nuvola, ovvero con Nefele, nacquero i 
Centauri . Vedi Centauri . 

ISSIONE, principe del sangue degli Eraclidi, il 
quale regnò in Corinto dopo la morte di suo pa- 
dre Atleté . 

ISTERIE, feste dedicate a Venere, nelle quali sa- 
grificavano dei porci. 

ISTMICI , giuochi che venivano' ad essere i terzi 
delle quattro sorte di giuochi, o combattimenti 
sacri , cosi celebri nella Crecia . Presero il nome 
dall' Istmo di Corinto, dove si celebravano. Di- 
cevano essere stati sostituiti da Sisifo in onore 
di Melicerto, il cui corpo era stato portato da 
un delfino, o piuttosto gettato dall’ onde sulla 
spiaggia dell’ Istmo . Plutarco nella vita di Teseo 
ne attribuisce a questo la prima instituzione , 
▼olendo egli in questo imitar Ercole, il quale 
avea instituito gli Olimpici ; e li consacrò a 


Nettuno di cui si vantava figliuolo , come à 

quella Deità che presiedeva particolarmente all’ 
Istmo . 

Questi giuochi si replicavano regolarmente ogni 
tre anni nella state, e furono riputati così sa- 
cri , che non osarono nè pur tralasciarli , dopo 
che la città di Corinto fu distrutta daMummio; 
ma fu data aiSicionj l’incombenza di continuar- 
li. Il concorso c’era cosi grande, che non c’ era- 
no che i principali djlle città della Grecia, che 
vi poteanoaver posto. Atene non avea di spazio, 
se non quanto potea cuoprire la vela del navi- 
glio, che mandava all’Istmo. Gli Eleati erano i 
soli fra tutti i Greci, che non v’intervenissero 
per evitare le disgrazie, che potevano loro cagio- 
nare le imprecazioni, choMoliona moglie di At- 
tore avea fatte contro quelli di questa Nazione , 
che si portassero a cotesti giuochi . Vedi Mo- 
liona • Vi furono poi ammessi anche i Romani , 
e li celebrarono con tanta pompa , ed apparec- 
chio, che oltre gli esercizj soliti ~ della corsa, 
del pugilato , della musica , e della poesia , c’ 
era Io spettacolo della caccia, nella quale face- 
vano venire -gli animali più rari. Quello che ac- 
crebbe la celebrità di questi giuochi si era , che 
servivano di epoca ai Corintj, ed agli abitanti 
dell’ Istmo . 

I vincitori di questi giuochi venivano corona- 
ti di rami di pino; poscia li coronarono di ap- 
pio, come i vincitori dei giuochi Netnei, con 
questa differenza però, che quelli dei giuochi 
Nemei venivano coronati di appio verde , e que- 
sti dei giuochi Istmici di appio secco. In segui-' 
to fu poi aggiunta alla corona una somma di di- 
naro, che da Solone venne fissata a cento dram- 
me, corrispondenti a circa cento paoli della mo- 
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lieta corrente. I Romani non si fermarono qui, 
ma assegnarono ai vincitori dei donativi più pre- 
ziosi . Pindaro ha composte molte Odi in onore 
dei vincitori dei giuochi Istmici, e perciò ha in- 
titolato il quarto libro delie sue Odi lstmia . 

ISTMO di Corinto'. I Corintj, al riferire di Pausa- 
nia , dicevano che il Sole e Nettuno aveano a- 
vuta una contesa sopra il loro paese, per vede- 
re a chi dovesse essere soggetto . Briateo scelto 
per Giudice, lo giudicò di Nettuno , e il pro- 
montorio che comanda alla città, del Sole. Da 
quel tempo in poi Nettuno restò in possesso dell’ 
Istmo . Molti imperadori Romani tentarono di ta- 
gliarlo, non avendo che sole sei miglia di lar- 
ghezza , e questo per comodo della navigazione , 
Ina non poterono mai venirne a capo, lochè die* 
de motivo al proverbio: Isthmum fodere , per ad- 
ditare una cosa impossibile. 

ITACA , isoletta del mar Jonio vicina a Cefàlonia 
resa celebre da Omero nel suo poema dell’Odis- 
sea, dove fa nascere, ed allevare Ulisse. Oggidì 
non e altro che uno scoglio abitato da alcuni po- 
veri pescatori . 

ITI, figliuolo di Teseo re di Tracia, e di Progne, 
il quale fu trucidato dalla propria madre, la qua- 
le lo fece mangiare al marito , per vendicarsi 
dell’ ingiuria fatta a sua sorella Filomena. Vedi 
Progne , Filomena . 

ITI t ALLO, nome che i Greci , e gli Egizj davano 

. a Priapo. 

1TJFALI.0 , era ancora una spezie di bolla in for- 
ma di cuore che appendevano al collo dei fan- 
ciulli, e delle Vestali, a cui attribuivano molte 
virtù. Plinio (i) scrive, che 1’ Rifallo era una 
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specie di preservativo per li fanciulli , e per gl’ 
imperatori stessi , che le Vestali lo mettevano 
nel numero delle cose sacre , e 1’ adoravano co. 
me Dio ; che si sospendeva anche sotto al car- 
ro di quelli , che trionfavano , e che li difende- 
va contro l’ invidia . 

IT1FALLORI, ministri delle Orgie , i quali nelle 
processioni o corse delle Baccanti , si vestivano 
da Fauni , contraffacendo le persone ubbriache , 
e cantando in onore di Bacco dei cantici degni 
delle loro funzioni . 

ITILO, figliuolo di Zeto, e di Aedo, fu ucciso dal- 
la gelosa rabbia della madre. Vedi Aedo . 

ITOMATO, soprannome di Giove, col quale veniva 
onorato dai Popoli della Messenia a cagione di 
un tempio che avea sul monte Itome vicino a 
Messene. Cotesti Popoli , i quali si vantavano 
che Giove fosse stato allevato su questo monte, 
gli stabilirono un culto particolare , ed una fe- 
sta annuale che si chiamava la festa Itomea . La 
maniera, colla quale 1’ onoravano nel giorno 
della sua festa era molto particolare . Passavano 
tutta la giornata col portare dirotamente dell’ 
acqua della città, ch’era a piè del monte, fino 
alla sommità, dov’era il tempio, nel quale aveano 
construtto un vasto serbatoio per contenervi 
quest’acqua, eh’ era ad uso dei ministri del tem- 
pio . Aristomene cittadino di Messene sagrificò 
trecento uomini a Giove Itomato . 

jTONIA, soprannome di Minerva, sotto il quale eb- 
be inCoronea nella Beozia un tempio, che l’era 
comune con Pluto; forse per dimostrare che 
Minerva è la sorgente di tutti i beni col mezzo 
della prudenza, e delia industria. 


Fine del Tomo Terzo . 
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